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GLI AMORI TR AGICI 

ELLA gentile Città di Na- 
poli nacquero al Mondo in 
vn medefimo giorno Anfel- 
mo » e Laureta > ambedue di 
famiglia nobile>e antica. Cre- 
feimi all'infanzia toccò loro 
in Io; te per la vicinanza delle cafe paterne-/ 
vna medefima Scuola -, nella quale non so 
quaie impara libro con maggior preftezza t 
o l'Aifabetto puerile , che loro infegnaua la 
Maeftra,o pure quella Filofofia > che inaila 
Nouelle Amorofe, A Amo- 
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a T^ou^Hé ^Amorofe 
Amore negli animi grandi . Appena incon- 
tratifi i fanciulletci con gli (guardi innocen- 
ti,! mmob il irono in riguardar fi , quali chei 
oudl'Animtf femplicette fi fonerà àltrouc 

ricono fc kit e , e allora con reciprochi tra- 
pani volefifcro ripigliare fé cònofcèbtc paf- 
fete . Infomma per la via. di quegli (guardi 
puriflìmi entrò né i loro teneri cuori Amo- 
re , ónde èon precipìtofa felicità prima & co- 
no bbe i o A mariti, che potetfero* capire» che 
cofa fi fofle Amore . 

Graziola cofa era vera mente a vedero 
due pargoletti, che appena fapeua proferire 
i dolci nomi di Babbo, e M am ma, fa p e (fero 
com mimica re l'vn l'altro i propri affetti ; e 
eifetn vria età", in còìnòn può fermarli peni 
fiero alcuno ,(i fta fiero Tempre fidi in penfa- 
re all'oggetto amato, in guifa , che doue gli 
altri fanciulli fi fuggono a lor potere dalla», 
Scuola,eglino per (blamente vederfi preci- 
pita fi ero femprc la partenza da Cafa per 
andare alla Scuola; e che in quegli anni»chs 
gli 'altri tengono appena ingegna per ap? 
prendere il fauci lare , olii f eneflero gìudicio 

per contemplar Iimgànftcnte le amate bet* 
lezze, e dar fenténza qual Martedì loro Con 
maggior forza incatenane il Aio cuore,; 
'ireruenuti conia felicità di quefta con- 
uerfafzfiotte i nuoiti mcftri cPAmore abatino 
fet timo dell'età lofofincominciò la Fortona 
à intorbidare con le (olite fue vicende le lo* 
tò Contentezze ; poiché partito a i Genitori 

d' A n felino, che i fuoi talenti il chiama fiero 

•Oi.iiV- ^ ... --. • ad 
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Del Brufoni . Lib. T. : J 
ad impieghi maggiori > Iodi ne'l col fero per 
Sottoporlo alla disciplina d'Eccellenti Mae? 
ftri . QuìVi Ci foflcro i dolori degli Amanti 
in co sì dura &pa razione è co fa più da eoa* 
fiderà re ♦ die da defetiuere '« ,.. i. , > 
• L'vltimo giorno > che Anfclmo andò alla 
(cuoia per licenziarli da Laure ta , non ve la 
trottò; ma benché retta (Te infinitamente ad- 
dolorato d' vn'incont ro sì acerbo,non lafciò 
però di moftrarfi veraciflìmo Amante col 
credere ciò nell'Amante contea fegno d'ar- 
dcmiflìnio affetto , anziché mancamento 
d'Amore , e datoli pofcia a ragionare coiw 
Liuio fratello di Lau reta , che allora non_ 
paffatia cinque anni y Teppe con vn arte in- 
filatagli da Amore nell'animo in tal ma*: 
m'era inftruirlo, accioebe induce fle la forel- 
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to a ca fa li fu fubi to a trouar Lau re ta , eie 
{piegò il defidcrio d ? Anfcl m o,credutofi egli* 
ancora(come fogliono i Fanciulh')d f douer- 
uifi ritrouare per giocar con lui. Le cafe de 
gli Amanti, come dianzi diceuamo > no*_, 
erano gran fatto diftanti,e dalla parte dere- 
tana alienano vna (tra da commune , ebe fc 
allargaua quelli fino alle mura v fe non in_» 
quanto in molti luoghi veniua impedita da' 
giardini j tra* quali bdliffimoera/ftiraattfc 
quel di Laureta . Era la ftrada perciò molto 
lolita ria, onde non fi vietaua cosi facilmen»^ 
te alfe Fanciulle il lafciaruifici vcderccamc 
ih altra parte fi mole della Città j quinci eb** 

A i bero 
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4 Quelle \Amorofe 
bero fallente occafione di vagheggiare gli 
Amanti; ma ra ridirne voice di fauci Jarfl Fi- 
nal mente peruenuti al decimo degli anni 
loro» pattando vna fera A n felino, fi corno 
era Tuo coftume di fare quafi ogni giorno , 
dauanci la porta di Laureta > videla > che in- 
ficine con Liuio fi ftaua giocando nel giar- 
dino » mentre la loro Gouernante andana-, 
qua e là cogliendo fiorì . Entrato egli dun- 

2 uè nel giardino con fanciulefea libertà rc- 
i più audace dalla vemenza dell'affetto » 
ebe l'agitatia»e auuicinarofi a Laureta , tc-> 
prelè a parlare con queftì fenfì ., 

Laureta mia dolce.S'è fparfa la fama,chc 
i tuoi Genitori ti vogliano mandare a Saler- 
no in ca (a di Coftanza tua Zia infino a che 
venga il tempo di maritartelo Temo di que- 
llo vn'incom portabile arTanno;e certo io ne 
morrò fe tu non mi porgi foccorfo eòo af- 
ficurarmi della tua fede . Già fai, che io rhò 
giurato più volte di non voler'al Mondo al- 
tra Donna» che te > e tu m'hai prometto an- 
cora più volte di non volere altro intorno 
clic me ; ma l'hai detto in maniera » che io 
non m'affìcurcchc tu me'l debbia oflerua- 
rc . Ora io fon qui per riccuere dalla tua ri-. 
foluzione> o la vita»o la morte . 

Laureta nell'in tendere così rea nouella di 
doucr'in breue èflere allontanata dal Tuo 
Dile tto,nul lam ent e fraar rita di voltò , ben- 
ché percofla atrocemente ne) cuore » prefo 
per mano Anfelmo » c tiratolo dietro vna^ 
fiepe di boflb jdie fpa lleggiaua i parrimcnti 
i 'i . del 
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DelSrufoni. Lib. /. Jf 
del Giardino » accioche la Goucr nantc non 
potette notarli, cosi rifpofè . 

Ani elmo. A re foto mi donai , da che rt 
conobbi , e tua farò Tempre . Io non sò qua! 
te (limonio maggiore darti della mia fede » 
di quello dell'amore di tanti anni, che ti hò 
portato: Pure fe'l ti piacejgia che ti veggio 
vn'anello in dito , fpofami con quello. Ad 
ogni modo io hò fentito dire più volte alia»* 
Signora Madre , che per fere i Matrimoni 
non vi fi richieda altro che il confermo delle 
parti; ilquale eflendo fra noi, che altro ci re- 
ità fc non che tu mi fpofi ? 

Qui Anfelmo tutto brillante d'allegrez- 
za fenza altro dire trattori l'anello e portalo 
in dito a Laureta foggiunfe, che per quanto 
porcua e fapeua con cflb la fpofaua . E qui 
abbracciataia,incontrato dalla Fanciulla al- 
tresì , ftabilirono con vno fpiritofo bacio iJ 

loro patto amorofo . 

Pattarono poche fertimane dopo que- 
fta loro congrego , che Laureta venne; 
mandata a Salerno appreflò la Zia ; doue 
fìandofi ella meftiftjma per la lontananza 
del fuo diletto ; Coftanza per rallegrarla in- 
cominciò a far venire a trattenerli qualche 
volta con effa vn Giouinetto fuo Nipote 
chiamato Afcanìo , il quale compiacciuto- 
fi della beltà di Laureta n'arfe a poco a po- 
co a fegno tale , che non trouando refrige* 
rio alcuno al fuo ardore , rifolfe di manife- 
ftàrlo alla Zia richiedendola di foccorfo . 
Coftanza» che teneramente l'amaua, e cre- 
m A3 deua 

r 
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deua l'amor fuo ben iflì ino impiegato , non 
(blamente raffittirò cfaiuto ; ma s'adoperò 
in manièra > che nello fpazio di pochi meli 
fece 9 che tra il Padre d'Afcanio e quel di 
Laurera pafsò. parola d'acca (a mento fra dì 
loro toflo che Laurera auefle toccato, l'an* 
no qtiattordicefimo . 

■ Mi Co danza auuedutafi » che non così 
gradina Afcanio a Laureta, come ella a lui» 
non volle darlene parte afpertando » che il 



congiontura felice. Ma volata a Napoli que- 
lla none 1 la e per uenuta a gli; orecchi d' Ali- 
ièimoi:ègli,th.'cra'i , Idead , vn*Amante pcr- 
fctto,nu Ila mente turbato per non poter ciò- 
credet e a pregiudicio della coltaza di Lati- 
reta > procurò folamcnte licenza dal Padre 
ài trasferii fi per qualche tempo a Salerno i 
doneandatofi penò molti giorni prima che: 
gli veni (Te fatto di veder Laureta» e toccò al 
eafo di trouaglierne il modo ; perche anda- 
toli vn a fera alla vili ta di certo Tempio'frew 
quentata in quella ftaggione dal popolo, 
mentre s'era pofto ad orare Tentili pianai 
mente chiamato da vna voce femminile. \ 
Voltatoti per tanto a quella parte vide 
a uno Ito in vn candido velo il volto belliflì- 
modi Laurera, la quale accennatogli di non 
ifcoprirfi piaceuolmente gli difle > che nella 
fera del giorno Tegnente douefle trottarli 
ad vn vicino Tempietto » doue i'auerebbe 
vedutale parlatole a fuo talento. Non man- 
cò Anfelmo d'obbedire > c trouaca al luogà 





Digitized by Google 



Dcl Brufini. lib. 7. ^ 
accennato Laureca fola mente accompa- 
gnata da vna vecchia temente > da cui non 
fi guardatale prime parolcche le diffe, fu- 
rono il rallegrarti del Aio nouel lo conforta 
E qual e ? Ditte t tubati ffim a Lanreta • A fca- 
nm> replicò Anfelmo . QuiJa Fanciulla in* 
cominciò con altìffime impreca noni con- 
tro fe ftefla a giurare di non fàperne cofa_» 
alcuna ; ma perche egli non auefle occafio- 
ne di crederne punto l'aflfknraua»che Alca* 
nio non l'auercbbe mai più veduta. Quefto 
non fi vuol fare» diffe An fc I m o , perche fa- 
rebbe vn prouocare i parenti a qualche vio- 
lenza; ma deefi con la di ffim ula zìon e ribat- 
tere quefto colpo infoio a] tempo commo- 
do per rifotuere qualche corèi di grande . In 
femma la conchiufionc dei loro ragiona- 
menti fù>che quando Laureta Ci fofle vediti 
-ta sforzata a prendere Afèanio farebbe mg. 
«ira con Anfelmo; è fòggiufifè Latirèfa,che 
» farebbe vfei«a dà fc medefima pitì tpfto < 
che mai effere;d'alrri»che d 'An "elmo. Sepa- 
ratiti" poiconvn bacio, e tornatoti -a Napoli 
AnfelmoXaureta vn giomo^fce Afcanio li 
diede a importunarla in termine d'Amante 
prefe partito di dirgliene inuano s'affatica- 
ua peracquiftare il fuo amore \ perche a- 
tièndoil ftio cuore occupato da altro og- 
gettorfionpoteua amarlo . 
• Ceflafle egli per tanto dal moféftatla fé 
poffèdeua altrettanto di gentilezza > quanto 
di nobiltà . Non potetti lamentar di lei, ma 
delb fortuna > che l'auea fatto venir troppo 

A 4 tardi* 
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tarili . Infomma doucrfi a flìcurare, ch'ella, 
non perche non gradiTce le Tue nobili con* 
dizioni» ricufaua d'amarlo, ma perche non 
poteua fcnza offendere le leggi dì Dio e 
del Mondo amare più d'vn Marito. Que- 
lle parole inferite con Tuo eftremo cordo» 
g lio da Afcanìo Coftanza,e da quefta al Pa- 
dre di Lau reta » cagionarono , che egli» che 
auuedutofì prima dell'amor Tuo con An fcl- 
^ mo>fcraueua comecofa fanciullefca paf- 
fato con rito ; veduto ora» che più alta rad i- 
ce,che non pareua» auettero i loro amori» fi 
mettefle in cuore di ftcrparli affatto , non-» 
piacendogli punto la perfona <i' Anfelmo 
per l'odio,che portaua al Padre fuccolqua- 
ie aliena efe reità to qualche nemicizia nella 
giouentù .Fatta per tanto ritornare inconta* 
nente Laureta in Napoli confinoli in vn_» 
Monafterio,nel quale la sfortunataDonzcl* 
la pian fe per due anni cótintii inconfolabil» 
mente le proprie difgratie » accompagnata» 
benché non veduta > nel lugubre oficio dal 
meft iflìmo Anfelmo,il quale continuamen- 
te correità con la mente e col piede a quel 
Tempio diuenuto ricetto della terrena fua 
Dea per facrificarle su l'altare della Fc^ek^-; 
vittima del proprio cuore lanata nella càn» • 
didezza delle fue lagrime ed arfa mei fuoco 
ineftinguibilc del fuo perpetuo amore . Fi- 
nalmente rifoluro il Genitor di Laureta.» , 
ch'ella diuenifle Moglie d'Afcaniofcomc 
è coftume di molti (crocchi Padri, che allo- 
ra fi fumano da qualche cofa,clie tiranneg- 
gi l 
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Del Br tifoni . tib. T. Q 
giano quella libera volontà de' propri figli , 
che vicn loro lanciata ilfefa dallo ftcflò Dio») 
chiamatolo a Napoli ìnfiemc con gli altri 
Parenti per vltimarne Pefecutione » traflc 
vna fera iraprouifamente dal Monaftcrio 
Lau rcta,allora appunto» che incominciaua . 
il corfo del quindicefìmo de' Tuoi begli an- 
ni» e fenza alcuna cofa dirle delle Tue ridu- 
zioni , volle > che mafcheratafi infìeme con 
altre Dame e Donzelle s'andafle ad vna fc- 
fta»che fi celebraua in cafa del Conte di Po* 
tenza » col quale nodriua qualche ìntereffe 
d'amici eia e di parentcla.Ora mentre in nu- 
me rofa febiera s'andauano verfo la caia del 
Conte>peruenuti in vna piazzetta, in cui fa- 
ceuano capo diuerfe fi rad e » volle la mala 
fortuna,che improuifamente s'incontrane - 
ro due Baroni principaliflimi , tra* quali re» 
gnauano nemicizic mortali; onde incomin- 
ciata fi vna/uriofa tempefta d'arebibugia- 
te, Afcanio » che feeuitaua mafeberato an- 
cb'cgli la fperata Moglie cadde co* primi 
colpi a terra mortalmente ferito ;e le Don* 
ne fpauentate da quell'incontro fune fio da- 
teli a fuggire» ne fapendofi doue» vrtò Lau- 
re ta con tutta la pedona in vna colonna, per 
la quale per coffa caduta a terra fcraimor- 
ta , chiamò co' Tuoi languidiffimi gemiti in 
Tuo foccorfo vn Giouinetto » che al fentire 
di quella tumultuaria quiftionc erafi ritira* 
to per fua fkurezza dietro vn'altra delle 
colonne* che adornauano la porta d' vn fu- 
pctbo palagio limato in quella contrada ^ 

A 5 Moto 
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Modo egli dunque da! gemmico femmi, 
nilce rapito dalla violenza del dio dettino v 
andoffi là doue giaceua languente la belhT- 
fima Donzella > e folfeuatala pietofamente 
con l'aiuto d'vn fe ruidore » fi diede a con- 
durla pian piano vetfo la cala d' vna tal 
Donna indi poco lontana: alla quale perue- 
OHto » e introdotto nell'apparit e de'lumi fi 
vide > che il Giouinetto era Anfelmo e la.» 
fm artica Donzella Laure ta . Quali fi rima- 
oefsero i fedeiiflìmi Amanti a quella rico- 
gnizione > quegli (blamente il potrà imagi, 
na rc>che amando veraceméte dopo d 'efse r 
ft ato gran tempo d iTgtunto dall'amara bel- 
lezza , quando meno fe lo fperaua » {a vide 
improuiTamente caduta nelle fue braccia.» . 
Abbracciatili dunque i Giouinetti tenaciflfì- 
inamente : fOimè vorebbe fuggir la penna 
dal raccontare vn così miserabile auueni.. 
mento: ) Abbracciatili iG tonnetti; mentre 
paròme amanti fuefte dal cuore per fouer- 
chia dolcezza fi Italiano su le labbra raccol- 
te per baciarli, ed vnirfi elle ancora ne' baci 
e-nett'vnione di quelle bocche araorofetro* 
ni» aperta la lì rad a fi fuggirono infieme al 
luogo de ì loro eterni ripofi, lafciando riftv 
tati in freddi cadaueri i corpi degli Amapti 
Infelici > ed vn'efempio m iterabile al Mon» 
è&éicaftoe generol'o,ma sfortunato e tra- 
gico Amore» ■'-'^> ' "' •' ' ' • 
•òW's.*- ■ . 'ài t, ••,','!> .ss • , 
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SCHERNITO. 




Tana lì in Murannoa' feruigi dì 
Vannio Mercatante da Vetri vr* 
G io umetto chiamato Agapito > il 
quale , benché na to poueramert-* 
teaueua però portato dal ventre della Ma- 
dre Tere dita d*vn volrocosìgentffcchepai- 
reoa , che con la nobiltà deTembìanri rinv. 
prouerafse al la Fortuna la viltà d e 1 ì'c Ce r ci- 
zio ,a cui fatica de fonato » Era oltre acciò > 
benché d i genio femplice aftai » fornito d*s 
voa vinacttà cosi fpiritofa » che Iti fintando 
ti occhi de* riguardanti pafsaua dietro la 
orca del piacere a fa r dolce ra pi* na de'c uo- 
4ru Di coltili con la frequenza de ila veduta^ 
.intìaghitafi Reginetta figlia maggiore di 
Vannio>accefo egli prima di lei>come quet-i 
ìa,ch'cra ohremodo belhìTìrna,gli diede fi- 
nalmente ardire di feoprirfe le amante , ef- 
fendo egl i fiato lunga m ente dal riguardo 
del la Tua condì rione r/ cerni to dal cor rerc V* 
arringo, apertogli Con tanta felicita dalla-, 
fortuna ne i rigiri a moro il femp re parziale 

^ deiSerui; poiché uotiatoto vngiwnoM** 
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toltoli a' lauorì della fornace Ce ne andana I 
paleggiando per la Corte foletto&li fpru&» , 
zò rìdendo nel volto d«H'acqua,chc recaua 
in vn vafo per inaffiare alcuni quadri di fio- > 
ri da lei come fomenti della propria bellez- 
za con foni ma diligenza coltiuati . Agapi- 
to inanimito dal fau ore del la Donzella , af- 
fìflacofi nel fno vifo > feoccò prima dall'ar- 
co degli occhi due Arali infocati in fem* . 
bianza di fguardiVhe pattarono a contami* 
narle il feno > e poi fciolta con vn fofpiro la 
lìngua pictofamentc difle . Auete ragione > I 
belliflima Reginetta dì fpruzzarm i d'acqua 
eflendo io tutto di fuoco: • A cui Reginetta; 
Veramente » ài queft'bora del giorno è vn» 
peflìmo ftare attorno alle fornaci accre- 
feendofi col caldo del Sole l'ardore del fuo, 
co » e però fate bene d'andare per poco iru, 
traccia del frefeo per riftorarui.Onde Aga- 
pito • Poco mi fan m ift fero > difle» d i cercar 
liftotQ al calore della fornace > eflendo io 
anuezzo a viuere perpetuamente nelle 
fiamme; ma ben mi conuiene per non con- 
fumarmi miseramente ricorrere a tempe-» 
rar l'ardore» che mi fuifeera il feno» all'aure 
foaui > che (pira ia voft ra bcliiflìma faccia . \ 
Reginetta allora forridendo : e da quando 
ia qua, difle , fletè diuentato cofi bel Parla- 
tore i che fputate concetti ì Io non fapeua > 
che fofle ancora Voi flato in Accademia , e 
allo ftudio di Padoua. Quinci Agapito. Po- 
tete > difle , fchernirmi a voftro piacere» ef- 
fondo non folameme mia Padrona per r a- i 

- a , . -\ ' gien ? 
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gion di fortuna , ma Signora dèlia mia vita 
per virtù d'Amore. La Donzella dal fentire 
il Giouinerco parlare con tanta gratta e prò. 
tczza maggiormente iniiaghita della Tua 
perfona j non trouandofi per ammaliare il 
cuor d'vna Donna il più poflente incanto d' 
vna lingua dilicata ed amorofajprontamen. 
te foggiunfe . Ma fe fotte il vero quellcchc 
dite, non mi farerte tanta careftia della vo- 
ftra prefenza . FuggcnTpofj; Agapito,dalla 
voftra prefenza,non perche non comperai 
fi a prezzo di fanguc la ventura di ftar con 
voi qualche momento; mà perche la voftra 
bellezza , ch'è la delitia degli* occhi mi fi 
trasforma in vn crudelifìfìmo tormento all'- 
anima c onofee odoro «tanto lontano dal po. 
teda mai poflederc, quanto e diuerfa la co- 
dinone del Senio da quella della Padrona . 
Quello non vale punto , riprefe a dir la fan- 
ciulla > c4 io » che v'amo ; perche conofeo 
quanto voi parimente m'amiatev'aflfìcuro, 
che » o voi foto , o neffuno poflederà mai 
ouefta poca bellezza , che hà potuto acqui- 
flamiil voftró affetto. Sarcbbonó andati 
jmiàuatinehjdifcorrerc fe fouragiunta Fio- 
rini Sorella di Reginetta non auefle inter- 
rotti r loro do lei parlaci . Da quel giorno 
crefeiutocó l'aprimgo 'delia corrifpondé- 
2a l'amor de' Giouinetti pacarono qualche 
tempo felicemente t loro affetti ; venendo» 
sepre Agapito afficjfcato dalla Dózella,che • 
altri, ch'egli nò atletcbbe giammai coirà laf 
»fa del belliffimo giardino della Aia vita; 
S Ma 



* »4 7ty*elte-*4mvrofe' 
• Ma il Padre ignorante di qucfti ree? proci 
amori» attendo difegnato d'innalzare coi 
^ unteHi della dote la Figlia» traendoto dalle 
tornaci Mnranefi per innalbcrarla fu i zoc- 
coli Venetiani» trattò di maritarla con Giu- 
lio vn gioii ine marcatati te fornito d'affai 
buone condizioni dì natura e di fortuna»» » 
Peruenura quefta oonelta a gl'orecchi degli 
Amanti » gli colmò di mitezza in vn tempo 
e di difperaziooe a Pegno tale che fa Don» 
zeila ebbe ardimento di prof eftare al Padre 
che non voleua a patto alcuno quel Gioitine» 
per marito. Ondagli dopod*auerne adope* 
rata innano la dolcezza del le pei Tua (ioni 
materne per ridarla a'ftior piaceri, -v'adope- 
rò finalmente la forza del l'imperio paterno» 
econcbiufe a difpetto di Reginetta il Tuo 
matrimonio con. Giul io . Cosi aiuiicinatofi 
il gior no denìnato a gli Sponfali» Reginetta 
ma chinando nell'animo Tuo la vendetta del' 
ro r teche le pareua di ricenere dal Padre» e 
rieordeuoie inficme della prometta tante.* 
volte fatta ad Aga pi co»r fattolo la fera atlan- 
ti in difpartcgli parlòin queftofeufo.. 

Dolciflìmo Agapito . L'auere conofeiuto 
in Voi fpiriti maggiori della condizione dì 
Lauorante m'ha refo più fchiaua del voftro 
merito di quello , che abbia fa puro Amore 
farmi Terna della voftra bellezza. La fertiitù 
poi ». che auere efercicaia meco per tanto 
tempo > e l'ardenza del voft ro affetto vai 
hanno fofpinta à prometterui, che à voi fo- 
ioso nefiiiao coglierà giammai il fiore delia 
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mia Virginità . Ve l'ho promeifocfono per 
attendemelo certamente . Non è però mio 
penfiero di contrattare con la Fortunale col 
Cielo, ma di fchermirmi dalla loro tirannia 
con l'arte,auendo imparato quando mi tro. 
uai nel Seminario delle Donzelle a fpefe » 
che fon pazze quelle , che * o con la fuga» o 
con altra violenza precipitano Te medelì* 
me . E però potendo io beniflìtno fatìsfa re- 
ai voftro merito e alla mia promeflu dan- 
domi in cafa , farebbe vna pazzia il voler 
minare la mia e la voftra fortuna » e la ripu- 
tazione delia Famiglia con qualche imporr' 
Ulna rifoluzione . Spoferò adunque Giulio 
per non poter far di manco d'obbedire a- 
mio Padre »ma voi coglierete ficura mente 
il frutto prima del voflro Amore » che egli* 
mi tocchi . Sò, che l'afFezione,che m'anete 
portata , e ratiere da fancjuJletoapprefa.» 
qualche tintura di virtù, per laquale collega 
gere auete imparato di molte cofe , che ad' 
altri della voftra condizione difficilmente 
per uengono a notizia>v'aiieranno aguzzato 
in maniera l'Ingegno* che fi come auete fa- 
puro così lungamente amoreggiarmi fenza 
per icolo, prenderete a bene quello > che per 
vo (Uà confolazione ho imaginato d'efegui- 
re . Intanto perche non voglio, che pa ffi dì. 
mane fenza che ve abbia mantenuta la mia 
parola ; Voifapetcche incapo del noftro 
Orto fono alcune porchete di forgo turco 
ormai crefeiuto à tanta altezza, che può fa- 
cilmente ricoprire » furti a morofu dimane 
•fili ■ '■" adun- 
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•dunque > fornito » che farà il dcfinare • an- 
drete ad appiattami fra quei cefpugli > tra* 
quali don rà correrui in fimo la tanto fofpi- 
rata preda della voftra affettuofìflìma Re- 
ginetta. Agapito fiate pure allegramente» 
che non auerete amando affaticato in va- 
rice abbiate cenici lo di fapcrui approfitta- 
re della fot runa , che Reginetta non man- 
cherà mai d'amami e di fauorirui . 

Nel fornire l'innamorata Donzella que- 
fle parole» caramente abbracciato 1* Aman- 
te figillò con vnbacc io la fua prometta* e 
andarafene incontanente ad altra parte la- 
fciollo fofpcfo nell'afpettazione de i Cuoi 
bramatiffìmi ampleflì . Ma Reginetta non 
perdendo punto dcll'aftuzia femminile, nè 
della memoria dell' Amante per la celebra- 
zione delle Aie nozze » che con Giulio fi fe- 
cero nel Tegnente martino » finito il defi- 
nare> mentre ciafeuno ritirato a' fuoi ripo- 
fi frana artendendoche il Sole calando ver- 
fo l'occidente lafciaffc libera l'aria all'aure 
frefche; Ella tolta perniano vna Fanciul- 
le tta forella dello fpofo con la compagnia- 
d'vna foia Sentente portoti» nel giardino 
con pretefto di ricrear la Cognata con la-» 
vaghezza delle verzur e,c accortali imman* 
tenente » che Agapito J'auena già preuenu- 
ta nel luogo accennatogli , feufatafi con la 
Sema, dì fentirfi neceflkata a certo fcrui- 
gio % dine» che fe ne farebbe andata in capo 
dell'Orto > e che inunto andafle ella tratte- 
nendo la Fanciulle ta cogliendo fiori. Cosi 

uas- 
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trasferita fi tutta calda d'amore e di delio > 
doue tutto tremante di dolcezza fa -ftaii^» 
afpettando i! Aio bene ; le panie in auinci- 
narglifi di cafcare per languidezza su l'er- 
be ; onde incontanente appoggiatati al 
dolce foftegno della Tua vita fi diede a co- 
gliete dalle refe delle Aie labbra il nettare 
amoro fo > che vi auea diftillato la Dea del- 
la Giouinezza per inebbriare di confolazio- 
ne ineffabile il Aio cuore . Quinci diuenuta 
impartente voleoa lafóarfi cadere fui ter- 
reno per incominciare vna volta a viuete 
principiando a godere i vitali frutti d'A- 
more tra le braccia del fuo amatiflìmo A- 
gapito . Ma il Giouinetto m a I pra rico, con - 
fiderato nella propria femplicità , che s'el. 
las'aueffclafciato in quella guifa cader su 
l'erbe afperfe di liquido fango, per efiere la 
preterita notte largamente piouuto > aue- 
rebbe minate Je Aie bclliflìmc vefti graue. c 
mente le difse . Mia vira, è certamente pec- 
cato il guaftarc cosi miferamenre qucfti be. 
gli abiti > datemi però licenza d'andare in- 
fino alla fornace a prendere vn mio Tacco » 
col quale vi porrete fchcrmirc dalle brutez- 
zc del fango. La Giouinetta,che già A fentia 
vicina a gli vi ti mi con fini del piacere» e A 
moriua di voglia di contentar l'Amante di 
qiiello » che fapeua efsere tanto defiderato 
da vn'anima innamorata ; lafcf%(4ifsej che 
peri fca il Mondo , non che A guaiti vna ve- 
lie, purché io pofsa godere de'tuoidefi- 
dcracwTrrni abbracciamenti > vita mia_ , 
'• ? » Ma . 
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Ma lo fabcco Garzoneinon farà mai ve- 
lo, riTpofe > che voglia vederui minare fuor 
ài proposto vn così bell'abito > e lafctata 
fenz'altro dire la Giouanetta languente tra 
gli anelici delle dolcezze amoro fe> cor fé al* 
la fornacce toltone il lacco comodi pretta* 
mente da Reginetta. Ma la Donzella vedu- 
tati* abbandonata in vn cimentò si grandee 
che l'Amante oltre al pericolo d'eflferedi- 
fcoperti,moftrafte di tare maggior conto di 
prouedere al pregiudi t io d'vna veftc che di 
(©disfare a*fuotdciiderf > mentre ella altro 
Jion procuràua , che di compiacere alle vo» 
gli* di Fui > cangiati im mantenente t fu rori 
amorofi in empiei di (degno ; raccòlto l*in* 
cauto Giouinecon vn vifo acerbiflìmoipoi* 
elie>diffe,hai potuto lafcfarmi con tanta vif; 
tà> goditi ancora> d I (granato > il Tacco , che 
qui recarti . Ecit>detto»coltaglif»dauanti,c 
cancellatoimmantenente dal cuore l'amo* 
ic per tanto tempo portatogli» non hebbe ; 
pofeia pur occhi da poterlo vedere fenza 
diTpettó. Cosà rimafo il mifero Gocciolone 
doforofa mente fchernito, riportoflì con al* 
tretartfà tardità il lacco alla Fornace, con.» 
quanta prontezza ne I aueua prima leuato , 
e- pùnfe lungamente inumo la fua meli©*- 
naggine»cbc l'ade ua priuatò in vn Col p untò 
dei premio tanto bramato*! ilio feruenti£ 
fimo Amore» cìnfieme della fperanza dì 
v potette giammai racquietare.. 

_ • . * ■ • — 
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LA SPOSA 

MALCONTENTA. 
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N Vinezia» madre de4Ie bellez- 
ze nacque al mondo Vittoria 
gioiiane plebea di fangue , ma 
rd^eAuili coftumi > e di volto 
afifoi più gentile ^accompagno, 
ta da vna vfu .' cita di rpirito marauigliofa » e 
folita à vederfì appena in Dame d'alta con- 
dizione ,non che in femmine di badi natali > 
Di coftei vedutala più volte in pittando per 
la Corte , done ftaua dieafa, inuaghiiTì Fla- 
minio Cauallier di gran nafeita, e fornito di 
nobiliflìme qualità » Ce non inquanto dedito 
fouerchia mente a' piaceri» in materia di 
femmine portaua gli òcchi bendati. Gli 
corrifpofe parimente Vittoria>come quella» 
che fi Irimaua da qualche cofa » e fi fa cena 
bella della feruitù d'vn Caualliere tanto 
qualificato . Ma i fuoi parenti» che nudriua.» 
no pei. fieri conformi alle proprie fortune» 
aucndo per fofperto l'amie izia di Flammi- 
nio » non efTendo coftumc de' Nobili di ri-, 
durfi a feruir Femmine di condizione a lo- 
ro tanto inferiore» che per fatisfare a' pro- 
^ pri 




• 
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pr j appetiti) prefero partito di maritarla itù 
vn Gondoliere affai bene flante ,e per la Tua 
profeffìone huomo non dirpreggiabilc. Ma 
Vittoria fdegnata di vederfi a Aio parere 
così vilmente accafata dopo d'auere inuà- 
no ricercate de fottrarfi a qùefto pefo in- . 
fopportàbilearfiio cuore > rifolse al fine di 
non volere > ch'egli a patto alcuno poteffe 
vantarti d'auer pofledura primiero la Tua 
per fona;(h'mandofi meriteuole di forte mi. < 
gliore di quella di Gondoliere . Conchiufo 
adunque da' Parenti il Tuo matrimonio > e 
venuto il giorno delle nozze/ Vittoria diflt- 
mutando il conceputo difegno le celebrò 
lietamente; ma terminato il definare folen- 
ne»c partitofi ciafeuno per attendere a' fuor 
negoziala fenza far motto ad alcuno» vfei- 
ta fcgrcr a m ente di cafa » fi conduffe Toletta 
à quella del Cauallier fuo Galano , e trotta- 
telo appunto, che fi ftaua tracciando il fre- 
feo in vna ftanza a terreno $ così gli prefefe 
capricciofamente a parlare . 

Mio Signore. Finalmente? miei Parenti 
ban voluto maritarmi a mìo dispetto; e ma- 
rita r mi in vn Gondoliere. Sò che eflendo* , 
nara pone ra me nt e non poffo afpi'rare a for. 
tutte di matrimoni grandi : ma sò bene an- 
coraché la mia Perfona non meritaua d'e£ 

fere fottopofta ad vn vi Jiflimo Gondoliere . 
Pazienza.Così hà voluto la mia Cartina forf 
tuna;ma poiché non' m*c lecito diTottrarmi 
a quefto giogo infopportabile al mio (pi ri- 
co» mi rifoluo almeno di non volere a patto 

1 
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alcuno, che vn'/momo tanto indegno poflk 
vantarfi d'aucre colto il fiore della mia Viri 
unta . Io hò Tempre creduto, che voi,mio 
(gnore » corapiacciutoui della mia poca 
bellezza vi fiate inchinato a portarmi affe- 
zione: e però mi fono lafciata facilmente 
condurre a comVponderui prefumendo , 
cjbé'l mioamorc doueffe fortirc affai più fc- 
jgerefimra diquella , alla quale m'hanno 
delti natai miei parenti . Mi già che fono 
cadute a terra tutte le mie pretenfioni, non 
ho voluto almeno , che manchi dal canto 
mio di>iconofccrc fl voftro merito , e la 
mia Obbigazione . Son quf a' voftri piaceri,c 
^yoftri comandi ; e fpero di rimaner làtis- 
Ipta in maniera della voftra gcntilezza,che 
potrò tèmpre confola rmi con la memoria 
d'auer donato la Rofa d'amore a vnCa- 
uallier così degno. 

- Aucrcbbe Flamrainio pagata a grandic- 
ello prezzo fomigliante Ventura jonde col 
vedertela caduta in braccio tenza fatica c 
fenza fpefa, non capendo in te ftefso per al- 



a'propri defideri che al capriccio della Gio- 
uanecon eftrema confolation d'ambedue , 
Ringraziata poi la donane di quel fauore ■ 
ed efibitc a' iuoi piaceri la propria perfona , 
le fuftanze e la cafa,voleua vfar con lei i tcj*. 
toiniconfueridelU fua liberalità , che in fi. 
miglianti occa fiorii eccedeuano il potere 
della fua propria fortuna, ma rifiutando Vie 
toria cofaqriflunamemc ogni altra fctìs- 

h 
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fattionc fuor che quella del proprio CSprtei 
cio.lafciatolo ftordito di cosi bizzarra nlo* 
lozionctornofsenc fattofa di cosi bella im* 
nrefa à portare all'infelice Marito i difonc- 
ft i atianzi delle fue capricciofe libidini . 




DELLA 




C H I T A R R A. 
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* m 4ROVAVASI per fue facendeim* 

I Pifa Armidoro giouine Palermi- 
■ tano , il quale vna fera , che la fta- 

gione caldiffìma sfontana le g 
à fare di notte giorno, pcèfa Vna chicai 
Spagmiola s'vkìdi cafa fonando conforme! 
all'vfodel fuopaefe . Così dojx? d'effeofr 
lungamente aggirato per la Città,peruena- 
toa capo d'vinaìtrada , ebe terminala (alai 
ritta dell' Arno , fentidàvna cafa chiamarli 
con quefte vopi.Siete voi deflb? Armidoro^ 
che Giouine capricciofo era 9 jmagtnata 
qualche rigiro amorofo: sì bene»io fonò,ri» 
fpose. Allora gli fu replicacene andaffe di; 
fopra . u.i i*ì. Iti . '. • > 

II Giouine incauto. >. fcnz'aìtro penfare * 

an. 
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andatoli alla porta, che trottò aperta » entrò 
iti cala, e falite le /cale * peruenne in vna Sa- 
)à»doue tolto lì vide accerchiato da tre gio. 
jiini Fratelli » i quali aflalitolo co* brandi 
ignudi diflèro . Ah (ceterato i pur ci pache- 
rai il fio d 'aiterei tolto l'onore con la viola- 
tione di noftra Sorella . Armidoroìbenche 
alquanto Smarrito per co&i inopinato in. 
contro, pure auueducofi d'eflcre nato preib 
ih ifcambio,fece cuore e difle . Signori» fer- 
roatetvi,chejo non fono qu e lìo,che voi cer- 
cate 4 1 Gioirmi a quefte parole fi rifletterò, 
* vno di loro difle-. Nohtòiru Quello dun» 
que , the viem^a vergognare la noftra cafà ì 
ikrodot^o da quella maloagia di noftra fo- 
tflla ? loj Signori, replicò Ann ìdoro, fono 
tn Gìouint Siciliano * che qui dimoro per 
tuie facende, e fono in procinto di ritorna- 
re alla patria fra pòchi giorni , nè sò chi voi 
vi fiate , nè voftra Sortila . Son venuto qui 
(òpra , perche vi fono flato chiamato ., e mi 
penfaua di poterci venire con Scurezza per 
eiTere in vn paefe , in cui non fi torto ad 
alcuno. Allora fouragiunto vn Vecchio,che 
era il Padre dei Qhainu fi chiamiVdi(fe,U- 
fetta. Chiamata comparile . Era quefta vna 
belliflima Giouanetta d'età di quindici ìtu 
fediciannf. A cui riuolto il Vecchio, e que- 
fto,difle, quel Traditore, che teco fi giace ì 
lifetta per- quefte paròle diuenuta in vifo 
come vna brace aeMfa-r riguardato piana- 
mente Armidorò^rifpofe di non atterlo mai 
più veduto . Onde il Vecchio voltatoli alle 
< feufe 
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fcufc con Armidoro volcua liccntiarlo • 
quando vno de' Giouini; Quello» diflc»non 
fi dee fare a pacco alcuno . Se cottili quindi 
vaio fi parce paleferà al Mondo le noftrc 
vergogne. Muoiafi egli dunque» e copra 
col Tuo fangue il nottro fallo.Ma il Vecchio 
rimottrando con buone parole al Figlio ♦ 
che non mai fi doueua col fangue degli In- 
nocenti coprire i propr j errori, perche qua- 
le (lille di (angue verfano le piaghe d'vn - 
Innocence»fono canee lingue»che chiamano 
la giuftitia Diuina alla vendecca e allo feo- 
primento delle fcelcraggini » fece sì* che 
Armidoro fu liccntiaco lenza altro male » 
pregate folamence di fegretezza . Vfcito da 
quella cafa il Giouine > e parutogli d'aitar 
pallaio vna gran borrafea » non voluto più 
quella notte meccerfi a rifehio di naufraga- 
re voltoflì al pon o della fua cafa ; e mentre 
peruenutoui, t enaia già le inani foura la 
porta per entrami» fentiffi improuifam ente * 
affatico , e dietro vn colpo » che gli fallìdi 
poco la tetti feguicar quelle voci :.Ah Tra- 
ditore ! Ah Traditore ! Arrnidoro , eh era: 
giouine rifoluto e di gran cuore mudata 
immanemente la fpad a » e riuoltatofi a chi 
l'auea colpirò > menti » ditte » che traditore 
mai rodi. Così incominciatali fra di loro 
vna quitìione del pari « toccò all'Incognito 
di renare altamente ferito nella gola enei 
fianco , onde credutoti morto » gi> tate l'ar- 
mi» chiefe la pace ad Armidoro 11 Gìouinci 
che pon fapeuaaquaj cagione fi combat? 

tefle, 



Digitized by Google 



Del Brufoli Libi I. i$ 
-teflei non fola mente gliela conccflc,"ma va»-' 
go di conofeer colui , andò egli fteflb à tro- 
ttare vn vicino Chirurgo perche venifse ì 
curarlo . Ora mentre dal Cirtigico s'ahda- 
uano vifitando le piaghe dell'Incognito ri- 
conofeiuto per Ricciardo nobile gìouinct- 
to Pifano, Armidoro il richiefc della càgio-' 
ne , perche egli l'auefse in quella gatto pro- 
uocato . Gelofia amorofa difse Ricciardo, 
n'è ftata cagione . Io dóueua quefta notte 
tmdar nella cala, doue fiete voi flato per in- 
tercfse d'Amore ; e m'aueuala mia Donna 
ordinato , cheandaffi per la ftrada fonando 
nella maniera appunto,che voi faceuate. O. 
ra auendoui io veduto pattar dauanti la mia 
cafa, mofso dalla curiofità vhò feguifato» c 
auendoui veduto cntrare,e dimorami buo« 
na pezza in cafa di Lifetta , hò ftimato , che' 
«e l'abbiate goduta; onde arrabbiato me 
era porto in cuore d'vccideroi; ma la for- 
tuna non hà voluto fecondare la mia hv 
rraprefa perefsere la ragione dal canto vo- 
ttro > efsendo ciafeuno obligato à riccuerc 
quel bene , che l'occafi onc ci porge . Ar- 
midoro conofeiuta dal ragionare di Ric- 
ciardo la vera cagionedi quanto era incon. 
trato à fc ftefso , e penfàto , che s'auerebbe 
forfè potuto trar di faftidio vna Famiglia 
intiera s'egli prcndefse quel filo, che la for- 
tuna gli porgeua per liberarla , difse à Ric- 
ciardo, che s'egli amaua Lifetra , perche 
non la chiedeua per moglie ? Rifpofe Ric- 
ciardo d auer'auuto penfierodi farlo , mt 
NmiU Amor off . B che 



Digitized by 



%6 ^ Monelle ^moroj e 
che dopò ch'ella s'era giacciuta coti altri , 
egli non la volea più vedere . Allora Ar mi- 
eterò fattolo agiatamente portare alla pro- 
pria ca fa non gran fatto lontana da quella-, 
di Lifetta» già medicato delle Tue piaghe} gli 
raccontò quanto fofic auuenuto à fc rteflo , 
e*J pericolo > nel quale aueua veduto Lifetta 
mentre non foflc ftara foccorfa con qual- 
che pretta rifolutionc . Che però s'a lui pa- 
tene ben fatto > egli s'andrebbe a chieder- 
gliele in moglie a' parenti ; la qual cofa ot- 
tenuta » ceflauano im mantenente tutte le-» 
cagioni de'difgutti . Allegro Ricciardo di 
intendere » che Lifetta non gli auetfc man- 
cato di fede, ma dogliofo oltre modo dello 
feoprimento de* loro amori» rifpofe ad Ar- 
midoro > che, a lui rimetteua intieramente 
Wndrizzo di quell'affare . Ora mentre Ar- 
midoro voleua metterli in viaggio per an- 
dare a cafa di Cofmo il Padre di Lifetta » 
fouragiunfe loro vna ferua vfeita fe^reta- 
mente di cafa a cercare appunto di Ricciar- 
do per auuertirlo de' pericoli di Lifetta > e 
pregarlo » come confapeuole de' fuoi amo- 
rini qualche aiuto . Seppero dunque da lei» 
che entrato quel giorno Anaflafio fratel 
maggiore di Lifetta nella fua camera , tro- 
uatala , che leggeua vna lettera * gliele auea 
tolta di mano e vedutala ferina inquefcu 
maniera > 

...Anima mia . Verro ftafera fonando fe- 
condo il mio coftume . Piaccia ad Amore» 

c he qucftajfi come non èh«rima>co$i non 

• -'fi* 
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fia l'vfcima delie mie felicità * 

Da quefta lettera moftrata da Anaftaùo 
al Padre* e a i fratelli aucan ritratto» che li* 
fétta forte già caduta in fallo amorofo, c ri- 
folliti di caligamela con j la morte » aliena- 
no determinato di veder prima vecidcre 
coluùche con efla pcccau a: ma non aucndo 
mai da lcùnè con minacciane con lufinghe 
potuto trar cofa alcuna > s'aueuano penlato 
a'afpettare quello » che veniffe fonando > e 
fattolo falir di Copra trucidarlo . Nel che la „ 
Fortuna auea voluto ingannarli aucndo fac- 
to pattare in vece di Ricciardo Armidoro . 
Trouarfi ora tutti confufi > fe non inquanto 
erano rifoluri di leuare dal Mondo l'infelice 
Lifetta . Armidoro dal fentire il pericolo 
della Gìouane maggiormente infiammato 
a procurare lo fcioglimento di quefto vi- 
luppo funefto, fi fù in quattro patii a cafa di 
Cofmo, al quale anendo in prefenza de i fi* 
gli raccontato l'accidente auuenutoglì con 
Ricciardo > in nome di lui gli dimandò per 
moglie Lifetta* con la qua! cofa fdiflejfi to- 
glieua dalla fua cafà co' pericoli > che le fo- 
uraftauano > ogni macchia » di cui aueflero 
potuto prc t erede rc,c he forte afperfa. Cofmo 
fatta chiamare immantenente Lifetta>volle 
faper da lei fe veramente Ricciardo era-» 
quello» che con lei fi giaceua; il che aucndo 
ella affìcurara da Armidoro » finalmente 
confeflato,egli ditte . Poiché altro rimedio 
non c'è per cancellare dal noftro fangue la 
macchia del difonore contratto per lo tuo 

B * fallo 
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fallo, io mi concento, che Ricciardo fia tuo 
Mirica A r m idoro ri ng rat iato Cofmo de U 
la iua cor te fi a , tornoui volando a Ricciar- 
do , il quale fatta fobico venire vna letica » 
volle ad ogni partito trasferirli a cafa dì 
Cofmo . A Lifctta intanto pattata da morte 
a vita pareua vn momento cent'anni di ve. 
derc il fùo Ricciardo , benché I intenderlo 
grauemente ferito turba (Te in parte la fua-. 
contentezza • Finalmente comparto il Gio- 
itine^ e dopo d'auere chiedo perdono a— 
Cofmo deTuoi errori,fpofatala in prefenza 
di tutti ì fuoi parenti fi cangiarono gli 
apparati di morte in pompe di 
nozze » e vi Aero poi lunga- 
mente inferni gli A- 
manti felicitati dal 
Cielo d'vna 

bella Po» 

ftc- 
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OVIGO Città nobile del Do- 
1 minio Veneto produfle dà 
baffi Natali al Mondo Ro- 
> dcricojil quale ere fciiuo all'- 
età di 14. anni , e pattato in», 
Verona vi feruì qualche tépo 
dì Paggio vr Capitan di CauallLMa fonia» 
giù moquetti da Infirmiti mortale , Rode- 
ricotcome quello» che teneramente amato» 
porcua a fuo talento penetrare ne i luoghi 
più reconditi della cafa, auuedutofi » che in 
certo fcrigno del Padrone fi trouauano in- 
torno a feicento Onga ri» per leuare ad altri 
l'occafione di fami fopra difegno > gli rnife 
in Tallio a proprio conto, e fucceduta pofeia 
la morte del Capitano » egli veduto, che dà 
nefluna parte forge Aero pret|fioni»ché po- 
te(Tero intorbidargli il pofleflb acquifìato, 
valutofi del fauorc della fortuna fene pafsò 
ben proueduto in Venetia. Era qui dimora- 
lo Rodericooauuénc vn giorno»cbe poftofì 
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a camminar con Marino Tuo fra tei mag- 
giore per gl'intricati labirinti delle ftrade di 

Sella marauigliofa Città > pctuenuto ad vn 
tpportico > che termi natia in vna fonda- 
menta (opra canale» vi fi fermafle per certa 
Tua occorrenza . Erafi in quel punto fatale 
affacciata per ventura alle fineftre yna Da- 
ma di gran conditi'one , la quale pomati gli 
occhi nella perfonadi Rodcrico» che dalla 
frefea giouinezzae dalla grada del porta- 
amento» le venne caldamente raccomanda- 
ta» fi diede a riguardarlo con lemma atten- 
zione. Il che o (Ternato da Man'no,chìa mato 
incontanente Rodcrico,gli additò lo ftupór 
della Dama. Il Gioii ine curiofo » .voltatoli 
immantenente a quella parte»e incontratoti 
negli occhi di Lesbina % lotte in loro > che il 
fuo volto le fofle ftranamente piacciuto i 
onde inuagbitofi di fe medefimo > fatti che 
«gli ebbe pochi patii per la fondamenta tor- 
neiti addietro per meglio offeruarc gli an- 
damenti della Dama : ma giunto dauanti la 
forra della Tua cafa » e trouatala aperta con 
vna Serua , che tattendeua per militarlo ad 
entrare: egli fenza penfarui punto» accetta- 
to prontamente l'i nu ito fi diede a feguitar- 
la»e falite le fcale fi vide incontrato da Les- 
bina e raccolto con i più dolci complimenti 
del Mondo. Dopo i quali prefolola cortefe 
Dama per mano» M cooduue in vna camera 
nobilmente addobata » douc datafi a fargli 
vn lungo efame intorno alla fua nafeita» al- 
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cKnationi» conctnùfe finalmente, cH'ei fofle 
appretto il tribunale d'Amore Reo d 'omi- 
cid io; poiché auendolà ferita ne) cuore cori 
gli (tra li de' Tuoi dokiiììmi fguardi » l'aucua 
porta in pericolo della vita . Intimargli per- 
ciò le difefe mentre fi conofeefle innocen- 
te» e fargli intendere» che doueffe apparec- 
chiar fi a darle intiera (àtis&zionc de' pre- 
giudici) apportati al fuo cuore » mentre la_» 
tua conferenza Taccufafie di colpa. Rode ri- 
co » ch'era giouine fpiritofo » e di gran cuo- 
re , nulla mente fmarnto al fouralalto della 
Dama » e conofeiuta beniflimo la Tua pre- 
tenfioncdifTe. Signora jO innoce nrc,o col* 
pcuole che io mi fìa % altro non sò che direi» 
fé non che rimetto intieramente tutte le 
mie ragioni > e i miei falli al folo giudìcio 
della voflra gentilezza , dalla quale mi ver* 
i& egualmente grata Ja fentenza della mia* 
aflbluti«ne»ò delia mia condannationcnon 
m 'e (Tendo lecito d'auerc pretensone alcu- 
na nel regno della bellezza» Ce non inquan- 
to piace flè di concedermene qualche giù. 
rifdizione ad vna Dama cesi gentile e cor. 
tefe» quale veggio» che voi liete . Lcsbin su 
allora dalla viuace prontezza di quefte pa- 
role maggiormente infiammata nel defide, 
rio amorofo difettatole nell'animo dalla 
bellezza del Giouine»e diuenuta impatientc 
d'allungare le Tue fatisfazioni » gittategti le 
braccia al eolio» gli auttenticò con vn bacio 
il premeditato difegnodi godere la Tua per. 
fonajche aucndo riceuutola Tua perfezione 

B 4 per 
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per la corrifpondenza di Rodcrico in fomi- 
klìanti affari non punto meleofo ; prefe lu- 
ìingheuolmente à chiedergli • che denari c 
quanti fi rie rona flc appreso. Il Gioitine^ 
al)ora>che fe ben nato baiamente, nudi ina 
però nel fenofpi riti di generofità » trattili 
incontanente dal iato da trenta in quaran- 
ta ongari>che à forte aueua feco>gli prefen- 
tò alla Dama, credutoli per auncntura» che 
ella per intereffe •> non per capriccio (le due 
potenze,che reggono perpetuamele l'am- 
ino dì femmine così fatte) aueflc voluto fa- 
Morirlo de* fuoi abbracciamenti. Ma Les- 
bina accettati gli ongaricon diuerfo moti* 
uo, diffe. Quem' rimarranno appretto di 
me per memoria dehaoftro amore » escila 
voftra perfona. E quindi portatali ad vn ta- 
uolino di paragone » e aperto vno fcrigneto 
d'auorio > ne tra (Te fuori buona quantità di 
denari > e cangiato prima in tanto argento 
l'oro del Giouìne > v'aggiunfe per auantag- 
gio del cambio da cento feudi de* Tuoi sfor- 
zandolo a riceuerli contra dia vogl ia : Poi. 
che pareua à Roderico di tcflare affrontato 
da vnacortefia ih termine d'amore da lui 
(limata fconueneuole, non che fouerchia_> . 
Partirti finalmente licentiato da Lesbina ; 
ma con promeffa di ritornare qualche vol- 
ta à vifitarla 1 efTendo ella rima fa oltremodo 
fodisfatta della fodezza del fuo procedere > 
e della gentilezza delle Tue maniere. 
, Era Lesbina accompagnata in matrimo- 
nio con Annibale Caualiere di grannafei- 
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ta e di virtù maggiore-, ma di genio miglio* 
re per la cònferuationc della propria Jnge- 
B«ità,cbe dell'onda, come quello, che mi- 
furando le perfone col compa flb de.'Ia prò* 
i bontà , non poteua giudicare in altrui 
^.„i mancamenti , che non anerebbe mar 
potuto fofferire iniè ftcuo. Amaua egli pei 
tanto la Moglie >« rìmetteua intieramente 
alla Tua mano la cuftedia della propria* 
riputationc , prefumeodo, che effendo ella 
nata nobilmente , non auerebbe con man* 
camenti indegni della fua con dir io ne ofcu> 
rati gli fplendori della fua nafeita : E Ce no 
ingannò ; perche la Donna, fiafi pur nata^ 
q aanto fi voglia altamente » mentre: non-i 
abbia il timoreche la ritenga dal «òrrere il 
campo della lubricità, cade Analmente nel- 
l'abiffo dell'impudicttia , e vi fepeilifce con 
la propria oneftà l'onore della Famigliai 
Cosi Lesbina/ncontratafi nel genio rimefc 
fo d'Ann baie, fcioltoil freno àgli artifici 
femminili gif daua ad intendere d'encre la 
più onorata Donna de) Mondo, mentre fa- 
cendo d'ogni erba fafeio ad altro non in- 
drizzaua i Tuoi pen fi cri, che a foàisfàt i prò. 
prj appetiti ; niente curando le eterne mac- 
chie d'intàmia, con le qnali ofeuraua il ean- 
dorè delia ma nobiltà.. 
' Inuagbitafi adunque Les,bina4i Roder 
rico» ed egli altresì di lei , parendogli vna 
bella co&JF eftt* orinato fenza merito 
alcuno alia felicità di poflederc vna Da- 
ma , nella cui iamigjjas'auercbbe recate 

w r j -, àgio- - 
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à gloria d'entrare per feruidore : fi diedero 
con tanta licenza alla pratica de* piaceri » 
che troppo farebbe ftato fe nofcDama mia* 
liticata, maferaminadel Mondo folle Mata 
Usbina.Ma la-Fortuna ©fleraate le conten- 
tezze degli Àmanti,volle,com'e fuo coftu- 
me, che nonpotcffero lungamente vantarli 
della Aia aflmcnza. Soleua Lesbina per me- 
glio goderti Pamatifftmo Roderico » rite- 
nerlo taluolta per due o tré giorni in cala 
rinchinfo in vn grande Armario da vefti» 
quali s'vfano ordinariamente in Venetiaj 
ma perche lo ftar foloj benché tratta to con 
ogni di»i<*tczza poffibilcincominciò final- 
mente à rincrefccrgli y lafcioflì da vnafalfa 
pietà follemente condurre à mandar coiu 
Cooper qualche hora del giorno Eutichia 
fuaconfidentiflìma ferua aflaipiù giouane 
e non meno forfè di lei gratiofa e cortefe . 
Latitudine, Vofcurità, il parlarci! toccar* 
fi , il mangiare infieme introdurr© * poco 
à poco tanta domeftìchesza tra* Gioumi> 
cheà fpefe della Padrona fi diedero a trai 
ftullarfiamorofaiTiente, con tanto maggior 
confolationc di Roderico» quanto Peuere 
Eutichìa di conditionc eguale alla fila > gli 
porgeua confidenza™' trattarla aTuo gufto; 
douc con Lesbina gli conueniua fecondar* 
l'altrui piacercv Termine improprio .*» «- 
moreche intorbida ogni ©iu cara g>°»**U; 
Amante neecfHtatoa tu- ferudi quei goai- 
menti,cl»e ctettaJibertà riconofeono la per* 

fezionc • 0» egli aunenne vn giorno , che 



Digitized by Goog" 



' y DèlBrttfoni, Lib. T, '$f 
tornatofi Annibale à cafa > chìedefsc per 
certa fua occorrenza ad'Eutich ia ; ma non 
ri fpondendo ella alle Aie chiamatcJ-esbina 
per ricoprir l'aguato in cui ftaua nafeofta » 
difse d'auerie ordinato fino il giorno auan- 
ti di trasferirti i vietare Tua forelk Mona- 
ca, e riportarle certi fuoi veli» che però do* 
ueua efserc andata indubitatamente ai Mo» 
nafterio fenza dirle altro; mentre ella fi era 
fiata per poco ritirata in camera a* {noi Ter» 
uigj. Bebbe facilmente Annibale il Calice 
della ma litìa offertogli dalla Moglie fenza 
cercar più auanti; ma datoli poi a cammir 
nai e casualmente per la danza» doue ftaua- 
no rìnchiufi i Giouini » fencito lo ftrepito» 
che faccuano nel tra Rullar fi in fi e me* e cre- 
duto fi , che fo fs e r o Co r ci entraci laddenteo 
per lauorar te fue vcfti alla gemm ina* aper- 
to prettamente l'armario per dar loro la 
caccia, e offertori a gli occhi fuoi l'inopina- 
to fpett aco lo di Roderico e d 'Eu tìcbia » r ì- 
mafe in maniera opprefso dalla marauiglia 
in vn punto e dallo fdegno * che non fapen* 
do in quella confusone à qua! partito appi- 
gliarfì>diede campo a Roderico» che al fuo 
apparire s'era tenuto morte dì prenderem- 
mo e di faluarfi;poiche faltato egli in piedi » 
e sbrigatoli da Annibale , che volle tentare 
di ritenerlo con vn'vrto gagliardo » che Io 
riuersò fopra Eutichia immobilita dallo, 
fìupore nel mo porto amor ofo, cor fe fpa 11 e- 
giato da iesbina per vna (cala fegreta alla 
poetatila quale vfeito? e «irata in quattro 
.i.,. . >■ B 6 falci 
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fatti la fondamenta fi condufle quieta- 
mente con Dio alla propria cafa» nfoluto 
di lafciar le Femmine ai diauolo,che le por» 
tafTe. • / ; 

In tanto Annibale rlleuatofi, e poftofi at- 
torno ad Eutichia > voleua in ogni maniera 
incendere da lei chi fi fo flecolui,chc troua- 
to (èco era fuggito dalle Tue mani con vtu 
fermine cosi villano verfo di luijma non po- 
tendo trarle pure vna parola di bocca , co- 
mandò, che fofse chiamata Lesbina per co- 
municarle quello accidente: ma ella confà- 
fa non meno per lo feop ri mento de* Tuoi a* 
mori » che addolorata dal pericolo dell'Ai 
mante > fdegnata oltre acciò con Eutichia* 
che (cordatali del Tuo doucre fi (offe con- 
dotta a compiacere ad onta di fé ftefla Ro- 
derico > e paurofa altresì,cne ella a propria 
difefa apporta fle ai Marito i Cuòi mancarne. 
ti;comparfa con vn volto di furia/degnofa- 
mente difle.E fino a quando, Sig. Annibale» 
pcrmettcrerccbe quefta Infame fi Aia à di- 
sonorare con la Tua prefenza la noftra nobi- 
jiffima Cafa? Efcafene immantenentee va- 
da Acne in Tua malora a far Tua vita ne' pub- 
blici proftiboli ; già che non hà fa puro viite- 
r e» come le fi conueniua nella onoreuolez- 
za della noftra famiglia . Quindi non la- 
fetando luogo all'iafcliceEiK«chia di replica- 
re pur vna parola,non che agio al Manto di 
coft fruirla intorno al fuo manca mento; vol- 
le che fubitamente ne andafle per li fatti 
fuoij moftrando d' vfarie vna cortefia gran- 

* didima 
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didima mentre con più federi fupplicj non 
caftigaua la Tua temeraria difol mezza. An- 
nibale fodisfacto della rifoltition della Mo- 
glie, p re fa da lui per indicio d'integrità » 
quando la prudenza gli doucwa aprii gli 
occhi dell'intelletto per riconofeere la fal- 
lacia di quell'a rancio ; lafciò , che Eutichta 
partifle fenza fare altra inchieda : ma la 
Gioitane altamente fdegnara con Lesbina » 
da cui fi vedetta così indegnamente tratta- 
ta» portatati incontanente a cafa d ' Antonio 
Tuo Fratello > gli palesò co' propri mancai 
mentì quelli della Padrona, tanto più degni 
di caftigo de i fuoi > quanto ch'ella pecca ua 
per difolutezza di genio,e la miferel la auea 
fallito per obbedienza e per neceflftà . Ma 
Antonio, che per eflerc vn gran Politico » 
godena più* della foftanza dell'vtile , cho 
dell'apparenza dell'onore , non voluto con 
importuna rifolutione rouinare i fuoi inter- 
■c fli appoggiati alla parentela d'Annibale > 
che gli portaua vn grandiflìmo regnicoli 
nobiltà , diftìmulati gli errori delibi forella , 
e confinato per allora con feucre m inaccie 
in feno d'Eutichia qucfto fegreto , procurò 
indi a poco , cheximanefle ( ma inuano •) 
eternamente affogato fra l'acque > facen- 
do vua notte balzar dalla condola incana* 
le l'infeliciffima Gioua ne . Efempio a' Rial» 
-pratici di tener' a freno la lingua doue fi 
-tratta dell'onore de' Grandi » coftume de* 
quali e di caftigare (boeramente in chi gli . 
feopre i propr} falli c difonori » Ma nonw 
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forti però più fcjicc fine Lesbina , fola cà- 
gionedi unti mali \ poiché non potute più 
aiter* a' fuoi piaceri Roderico portato dalla 
fua fortuna a più felici araorùdatafi ad altre 
difolurezze venne finalmente (coperta da i 
parenti del Ma> ùo»i quali procurarono con 
va bicchier di veleno di cancellare dalla-» 
propria famiglia le macchie dell'Infamia , 
delle quali l'aueua indelebilmente afpcrfa 
rincorante Jafciuia di quefta bizzarriflPma 
Femmina, 



L'AMANTE 

OBBEDIENTE. 

Tr-'V Alle Lagune di Ycnetia moderno 
M ^ Regno d'Amore vfcì per mira» 
M M co, ° * bellezza la nouella Vene* 
^inii^ re Dorifpioa • Quefta fortito vtu* . 
m at rimonta confo rm c alla nobiltà de* fuoi 
natali imitando la coftanza dì quella Dea % - 
che raffembraua nel vifo » non conferito , 
lungamente quel tcnor di vita » che la fua 
conditione le richiede ua 5, poiché non con* 
tenta degli affetti del Marito » fi diede all'a* 
moi di Marfilio giouinc nobiliffimo »© do- 

fatodì qualità fmgoktU ckrt rcndeuano 

•i ri. 



Digitized by Googl 



DelBrofoni. Lib, 1. \9 
riguardinole fra gli eguali e amabile à gu 
inferiori . Si compiacque egli dapprima per 
feroplice paffa tempo dalla bellezza di Do- 
rifpina > ma crouaco pofeia l'animo Aio in- 
clinato alla conifpondenza , lalciacofi a po- 
co a poco fuperar dalla forza del dilecco .» 
cadde final mente nel con (caso d'amarla^, 
con pretenfioni degenerami dalla purità del 
Tuo /pirico 9 né pero molto a confegujre il 
fine de i Tuoi derider j efsendo egualmente 
amato da Dori ( pina , à cui non mancaua nè 
l'ingegno > nè la commodità di fodi sfare al- 
le fuc voglie. Aueuaella vna (ore Ila chia- 
mata Orietta , con la quale nutrendo ft ret- 
titftma corrupondenza per la vniformità 
de i genj inclinati alla vita Kcentiofa, foleua 
trasferirli nei giorni feftiui in cala fua iru 
portamento domeftico > (bufando la fami- 
gliarità del tratto con la ftretezza del Pa- 
rentado. Qu£ portatoli parimente Marfir 
lio per mezo della vicina cafa d'vn Mcrca- 
cante*con la mogi ie,del quale reneua gran- 
diflìraa domelticcbezza > fi contencauano 
fcambieuol mente gli Amano' ; ma in guifà 
però > che conuenendo toro di partirli più 
rotto a fettati, che appagati» cafeo» final men- 
te in penfiero à Dòrifpina di voler fi conten. 
care in cafa propria . In quelle hore adun* 
queche Paolo Tuo Marito fi tractencua oc* 
cupato in fcruigìo pubblico 9 incominci^ , 
ella ì procurare i fuoi priua ti piaceri, dai 
quali fi dcriuauano al nome dell'infelice 
t onforift altifJìmi vìtuniii t awcndo^i 
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incatenatone' lacci delle voluttà l'innamo- 
rato Marfilio,ch'egli poftergato ogni inter- 
efie della propria riputàtioncnon che della 
vita, obbediua a* fuorcenni, non come Cà- 
ualliere Amante obbligato all'ofiequiodcl^ 
la Dama, ma come febiauo inceppato nella 
catena della feruitu al proprio Signore. Ma 
non andò guari,cbe con tutta la Segretezza 
praticata da gli Amanti , vennero vn gior- 
no feopcrti da Fabio Seruidore confiden-i ^ 
tiffìmo di Paolo , il quale: tornato da' Tuoi 
ftruignn cafa rwl còduriialle proprie ftan- 
« vide Marfilio» che faliua le fcalce venne 
altresì oflcruato da lui,onde giunto da Do- 
rifptna ,e accennatole cosi fatto difordine, 
ella con fubito configlio diffe . Qui fi cono- 
scerà, Marfilio, quanto vaglia la tua a u tro- 
ika e'I tuo giudicio . Prima che altro ne au- 
^ venga ti conuicnc aflaltar Fabio ancora ir* 
rcfoluto , e obltgarlo alla fegretezza 0 col 
beneficio^) con le minacci c . Panie buono 
à Marfi lio il pernierò della Dama » e trasfe- 
ritoli incontanente alia camera di Fabio ,c 
«rouatolo wtto confalo, raiTercnató il vii© 
in vn fembiantc gratiefo gli prefc a parlar* 
jnquefto fenfo. 

Fabio . 4}ggi la ma Fortuna fcà voluto 
metterti in #n cimento, da I quale dipende* 
olatua-gtóMtàjolatuarttina. Tu m'hai ve- 
duto entrare in quefta cafa,c dali'hora puoi - 
facilmente argomentar la cagione , che mi 
v'ha condotto ; non tenendo io itxerefle aK 
cano » o diparcmcJa > ©d'aroiciaiacoltuo 

ri» 

* 
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Padrone. Ora egli è in tua mano, o di viue- 
re fortunato » o di morire infelice » o co) fa- 
per tacere, o con parlare fuor di propofito . 
Sò, che Tei Giouine fauio, e che fapendo chi 
io mi fia, e quello» che pofla, vorrai appro- 
fittarti dell occaiìone > che ti-fi porge d'ob- 
Jigarmi con la tua aflìftenza anzi che con_> 
importuno zelo dell'onore del tuo Padrone 
prouocare a* Tuoi danni non meno che con» 
ero te fìeffo la feuerità del mio (degna * 
Quando infomma tu voglia efie r feliccngri 
te ne manca Iacooimodità > il come non è 
per mancarti quando altresì tu la vogli » la 
materia di dìuentar mi fera bile . Fabio pen- 
faui, che t'importa. 

Rimafe Fabio oltremodo addolorato e 
confuto a quello fourafatto di Marfihb , 
Affligeualo da vna parte il pregiudicio, che 
nell'onore r iceueua il Padrone , a cui 11 co-i 
nofceua per molti riguardi obligatojc fi ve». 
dcua dall'altra neceflfìtato al tllentio dall'- 
auttorità di Marfilio, che poteua in vn mo- 
mento far mille mali fenza che alcuno foflc 
per auere ardimento d'aprir bocca contra 
di lui . Conofceua parimente,che col parla- 
re aiterebbe follemente feoperti quei man-i 
camentitche per cflere ancora celati al vol- 
go non poteuano pregiudicare alla riputa- 
zione di Paolorma 11Ó però gli daua il cuore 
d'afliftere à gli errori della Padrona, fa pedo 
che fomiglianti affari , per ciTer pièni di pe- 
ricoli fanno fpuéte precipitare prima i Mi- 
niftri degli Efecutori . Prefc egli adunque 

in 
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in tanta confufione partito dì dipendere a 
Marfilio con quefti motiui. 

Mio Signore. Pagherei volontieri col, 
prezzo- delia mia vita alla fortuna quefta 
gratia, che oggi m'auefce fatto cfscrc fcnza 
occhi per non, veder quello» che ho per mia 
difauuentura veduto . Ma poiché uà ella 
"Doluto farmi conofcere col palefarmicosi 
imporrante fegreto ». chedefidera la mia 
juina, tocca à me parimente d'auer ceruel* 
k> per fottrarmi all'imminente giogo delia 
fiia tirannide. Il rifpetto»che debbo alla no- 
bili/lima voftra per fona m'infcgna il filen- 
tio ». ma il debiro altresì della fede » che mi 
ebliga al mio Padrone , non mi confentc di 
foffcrire che su gli occhi miei parifca pre- 
giudici si grandi la fua ripucatione . Partirò 
adunque da quefta cafa » e à voi » fenza che 
io manchi indegnamente al mio donere>ri« 
marra libero il campo di fodisfare a* voftri 
difegni . Net refto v'aflfìc uremio Signore» 
che dotte la mia debolezza potrà e fknder- 
fi nell'efecurionc de* voftri commandi; che 
mi veranno fernpre d efidcra ti flirti i > non_, 
auercte occalion d'agurarni nella mia per- 
forane fede jtfTeruiruùnè diligenza io ado. 
perarmi fecondo i voftri piaceri » conofeen* 
do io beniflìmoi termini della mia condi- 
tione ■ già che la natura s'è compiaciuta di 
concedermi vn'animo ingenuo nella forte 
feruile > à cui m'hà deftinato la mia fìniftra 
fortuna. 

Sodisfece maraufgliofamente Marfilio il 

tratto 
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fratto prudente di Fabio > c come quello» 
che fuori di quefti rigiri d'amore era d'ani- 
mo gencrofiflìrao,mVnarolo da più di feriti, 
dorè» piaceuolmentè gli nTpofe, Lodò la 
tua buona intentione s ma non però giudico 
ben fatto , che turi parta improuifo da que- 
fto feruigio. Io tengo in Verona vn Capita- 
no di Fanteria dipendente in guifa dalla 
mia cafa.» che pofso difporre ad ogni miò 
beneplacitcSò ch'egli non è proueduto d'- 
Alfiere , però mentre ti piaccia , gli fermerò 
perche mi conceda nella tua. perfona que- 
fta Piazza; cosi potrai con onorato pretcfto 
Wccntiarti ■> reftandoti ancora la ficurezza > 
che la mia cala ti farà Tempre aperta in ogni 
tua occorrenza . • 

Alla cortefiadi quefte parolcper meglio, 
incatenare l'animo di Fabio aggìunfe Mar- 
filio la forza dell'oro mettendogli in mano 
vna buona quantità di zecchini ; ond'egli 
doppiamente obligaté alla fua gentilezza » 
inchinatoti à baciargli le mani , foggiunsc» 
di lafciare al teftimonio dell'opere le atte* 
Itationi della memoria « che auerebbe con- 
feruata delle fue obligationi . Rimettere di 
prefente in fua mano la propria vita e fo|> 
tuna , delle quali il coftituiua afsoluto Si- 
gnore ; e fupplicarlo folamentc à reftar fer-. 
uito di non adoperarlo in cofe > dalle quali 
fofsc potuto nafecre pregiudicio alla fede » 



Quello aceommodamento di Fabio mi* 



campagna; per- 
che 



- 1 
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che DoriTpina afljcuracafi da quefh parte ». 
entrò in vmore olà far più lunghi i momen- 
tanei piaceri>che fi prendeua col Tuo Dilct- 
to;paruiole » che il crouariì con lui per vn'- 
faora tré o quattro volte al me fé fofle anzi 
vna pena,che vn piacere. Cosi vna fera>che 
Marfilio paflaua dauami alla Tua cala per 
t iuerirla, com'era Tuo cortame , ella affac- 
ciata» alla rìneftra d' vna camera terrena » 
gh" fece cader* a' piedi vna/ lettera , ch'egli 
trouò abbozzata m quella forma . 

Dolciflìma Anima mia. E cosi grande la 
paffione,ehe m'afflige il cuore nel defideriq 
che tengo di arcuarmi cori>oi»cIic non po- 
tendo giammai conofeere vn momento di 
lipofo, meno in vna perpetua inquietudine 
fe mia vita infelice . Voglio fa per tanto di 
mendicare vn poco di refrigerio alle mie - 
pene « fono andata penfandola maniera di 
fbdisfàrcà me ftefla per dare a voi ancora 
a rgomét i maggiori della fuifecrara a ffezio. 
ne, che porto alia voftra per fona , a me p u 
cara della luce degli occhi miei.Finalmenre 
Amore pietofo de* miei tormenti hammi 
fuggerito vn mezofper quello > che Ih'moJ 
proporziona to à confeguire il fine , che mi ' 
fono proporla . La cafa contigua alla voftra 
è ora vuota d'Abitanti, e per quellcche in- 
tendo vi fi può facilmente entrare » perche 
e (Tendo in molte parti minata, vien la feiata 
dal Padrone in abbandono in finat tanto che 
fia accom modata . Ora auendorio^iTerua- 
to , che p«r vna fineftra delia camera di Gi« 

■■ '■ì ' netta 
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netta mìa Cameriera fi può pacare lour* 
quel retto» e indi per lo luminare cala r fi rà 
bafso ; credo parimente»chc per la medeft- 
ma ftrada fi poffa con l'aiuto d'una picciola 
Ica la venire in cafa noti ra. Pé$o»chc mi do- 
uri bacare d 'allenii fcmplice men re accctu 
nato col mio defiderio la commodità » che. 
anetc di fatisfarmi , c s'auerete punto di ri- 
guardo alla grandezza di quei dolori > che 
prouo nell'eiserc ló tana da voi,fpcro»chc vi 
rifolueretediconfolarmifta notte (ènz'al- 
tro della voftra amatifliina preséza. G inet- 
ta Rara alla pofta * e terrà per contrafegn» 
delia ficurezza della vorora venuta la une-, 
(tra focchiuft .Venire vita mia-, che v'afpetto 
séza i eplica; Venite. Voftra sépre Dorifpina. 

Alla veduta di quefla lettera ftran? pen- 
sieri agitarono l'animo di Marfilio. Voleua 
obbedire alla Dama § ma fa r I o cosi prefto 
gli era non fola mente difficile» ma imponì- 
bile affatto. Solo non poteua certamente 
eseguire il fiiocomando»e di chi doucua-éì- 
darfi» non auendo giamai pa lefato ad altri • 
che ad Amore quello fegreto ì Bifognaua 
prouederfi di barca» di fcala» e Celie più im- 
portaua ; di per fona capace di tanto affare : 
oltre alla neceffità di /coprire prima d'ogni 
altra cofa » Ce la ftrada accennatagli tof- 
tè ficura e quale gli veniua deferì tra da 
Dorifpina. È poi non era negozio da far 
su le dita « l'entrar di notte in cafa d'vtu 
Cauallierrifoluto»qual'era Paolo » à cui 

ftaua bcoUfimo la fpada in mano , e come 

quel- 
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quello * che fijdiletrauaoltremocwdeMà^ 
Villa e delle caccie foleua tener Tempre icu 
ordine vna reftcllie/a di carabine e di pi- 
ftolle nelle Tue ftanze. Rifolae pertanto di 
non far'altro motuio per quelja notte e di 
Tcuiarfi con la Damaci non arteria pronta, 
mente obbedita nella Tegnente maniera. 

Idolo mio . Conofco dalla voftra dolcif- 
ììrna lettera il defidcrio ,cbe auetc d'accre- 
feerc lè mie felicità con nouellc gratie d'A- 
more i onde vie più Tempre obligato alla, 
voftra ineffabile gentilezza, mi trouo impo- 
tente per r ingranami di tanto fauore,cfsen. 
, do in voi fola collocate le maniere di fodis- 
fare à voi fteffa di tanta correli a con l'ec- 
ceTso de' voftri meriti . Sento difendermi 
ai cuore vn'eftremo cordoglio per notì po- 
tè re in contenente farai conoTcére quanto 
mi fia venuto caro l'onore de* voftri dolciT- 
iìrai comandamento , con l'eTeguirli pun- 
tualmente conforme al voftro piacere per 
!e infinite difficolta, che mi fi frappongono», 
accioche non corra à beatificarmi nel Para- ; 
diTo della voftra prelènza. Mi fà méftiere di 
prooe dermi di per fon a confidente^ barca» 
d'armi e d'abiti > cóTa imponìbile da far fi in 
vna (era con quella fegretezza » che li ri- ; 
chiede, accìoche vii sì grauc affare riefea 
con noftta Tatisfatione » e voftra ficurezza : 
Se fi ttattafsc della mia fola per fona non.» 
guarderei d'cfpórmi à qualfiuoglia perico- 
lo -, ma debbo aucr riguardo , che Ti tratta 
ancora della voftra>la cui conTeruatione mi 

dee 
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dee efsere à cuore fopra tutte le cofc del 
Mondo . Aflìcurarem, mia Signora,che fu- 
bito > che auerò poQo in ordine quefto rigi- 
ro in gnifa, che non fia in potere della For- 
tuna di disfauori re il noftro defiderio > noti 
mancherò di correre immantenente à ri- 
ceuerc dalia vofìra mano quella felicità » 
epe merita d'efserc comperata col prezzo 
dì m il le vite . Idolo mio beato amatemi . 

Quella lettera recapitata in mano di Do» 
rifpina > che auea palsata tutta la notte lan- 
guendo nelPafpettation dell'Amante fu la 
prima à prouare i furori del fuo fdcgno,ca- 
duta fenza pur'cfsere aperta lacerata in ter- 
ra « Ma forco pofeia fri morec calmata iiu 
parte con la foauità degli affetti la tempe- 
ra d«irira > operò che pentita l'innamorata 
Donna di quella attiene procurasse di mei- 
ter'infieme quelle amate reliquie per in- 
tendere i moti ui del fuo diletto: de* quali Ce 
non rimafe in tutto fatisfatta » non ebbe al- 
meno ardimento di condannarlo in fé ftef- 
fa come che penfafse di moftrarfene efter- 
naraente fdegnata . Cosi andato Marfilio 
per riuerirla,conforme al folito,clla calata- 
fi alla fine ftra da baffo» edepofto ógni ri- 
fletto cruciofamente gli difle. Ben me l*ait. 
uifaua>che vi farefte fatto conofeere vnCa. 
uallier di parole . Andate pure, che mi fiere 
riulcito vnvalorofo Amante. Me l'afpe tra- 
ila certamente vna cosi bella prodezza.Sò, 
che non bisognerebbe comandami quai- 
cfaecofa di graif3& feia cèsi leggieri oc- 

„ . eor;~ 
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coerenze vi inoltrate t^nto animofo . Fece 
in quefto dire fembiante di partire fdegna- 
riflìma ; mi il pouero Caualliere rifeoflòfi 
dalla confufione,che gliaueua ingombrato 
l'animo per la veduta non meno dell'ama- 
ta bellezza, che per l'apprenfionc del difen- 
do di vederla fdcgnatarMia Signora, gridò, 
edoue così turbata ve rie fuggite ? Non», 
mancamento del'a mia volontà ambitiofif- 
fima di (ètuifui > ma colpa della fortuna è 
fiato quefto difordine , non auendom iella 
voluto fommmiftrarc la commodità di fo- 
disfarc al mio debito Pur Te vi piac e d 'ad- 
dogarmi i delitti della Fortuna , piacciaui 
ancora d'im pormi la penitenza valeuole à 
phcarctl vollro difdegno. Dorifpina allora 
voltatati verfo d i lui e ra Oc iena ti alquanto 
gli occhi, ma non depofta la feucrità delle-» 
parole diflc . Ben bene, vi merirerefte, che 
vi faceflì conofeere che dopo il fatto non-, 
gioua pentii fijma perche voglio auer più ri- 
guardo alla mia raodeftia,che a'voftri mà- 
camentì , vi protetto , che, o vi rifoluiate di 
venire Ha notte à t renarmi , o non vi pro- 
mettiate mai pia cola alcuna della tniaaf- 
fettione . Verrò, foggiunfe immantenente 
MarGlio;ma voi,Signora,douete anche daL 
la voftra pane afflai rare la mia venuta col 
rendere inutili l'armi di voftro Ma riro . E 
cotnef replico Dorifpina . Ond egli allora^ 
inoltratale meglio, che potè, U maniera de 
Cieguire quefta fon t ione , e prefo il contra- 

«gno^ccatioOI^Oiciifato dalla Grouanc, 

che 
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che aue r ebbe porto in ca fa ordini tali » che 
glifaTébbe ftato impòflìbfle di incoiare i 
cónofGcndòbcniflìmojchela ptrttìi é^)ofta - 
aHe offefè farebbe 'ftatà ella medèfirnst, * 
quando*ión auefle attuto ociphf irt tèfta per ' 
vedere MiOpenc-olò e~' ingegno per prouc- 1 
dértf aflà ftià fictìrezzà V ' 1 1 r 

Sòrta U fera Màrfiltò chiamato à fc* : 
Marco Gondoliere di cala gli ordinò da p- 
parecchtare la barca e* di frouederfi d'vna 
fcala da pòrtar'feco . Marco imaginato,che | 
per qualche ftranò rigiro gli dà fle Ma rJ£)k> 
qoieft'ord ine benché per 'le tòte piaceuòli 
condizioni teneramente 1'amaffe * defidc-* ! 

rafie di compiacerlo y/apctido nòn,d»mené 1 
con 1 «fcnaato iigore folèffero trattar (eco > >' 
nott che còTcriiidòri Orto è Nkfòlò >fuòi : 
Zfj, Quia llicri dicòftùmi integerrimi j ne- 
go'dì' IeruiVlò in qttfc Ha occorrenza allegati * 
do, che (oToffe nàró qualche iriifaffro; noa> 
( bl a men re ne aiterebbe eglr portato primie^ 1 
rtf Je^pcne? m*m tutttì'qiiellb^ <rHe'àueffe 
pòHito-'imc^ntrateiàl médefimo 'Marfilio 
auergbt&l^ per i 

Mfircètatà^n^ztónc,^^^!! pòrtauà ; 1 Ma 1 
il-45tòttìné» ! Amànte rifoltìto d*obbledire^> < 
coh o^ni nTctób>ecort qualfiuoglia difea- * 
pito alla Tua Dama>aitieramentè difle . Or- 
sù M arcò y Uòn ' tónte parole i Voglio v 
chétU ttittfò tiévétipLYié guarda* bene* di 
nòh ìfeahcatf **tefò|*uir jàUntuaTrrignte i-miei 
ordini» fé a m i ò òr ,bl a n 1 e n te di fa r m i pia- - 
cere , ma di non prouocarc il mio fttógnoi ;J 
Nmtéile Amoròft . C In» 

* 
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f^pilTOca^i m& zij ^ ma Ce n* non m'oblie* 
^l^i^^^w^q^qhcQlcsealU per* 

co la ncceffìfadéil'oWj^n^^riTjiofet, cb$, 
J'W/s^ • m m ò. cpnrra fu* ve* 
gua . Cpsi, vcoi*uì I%>r*d««atti*inai»» Mar- * 
top veftupfi y«W»i 4a campagna , c : 

fttO allAJK* <t«w piftplk,; fifccpgijtat cqn l», 



b»i;c* abrmp»»-vicina al paggio, di Pao- 
Ic^piicifmo^a^en^ffai'^coiloa l ' w " 
!a.^a^ic^<Mfeafi atta c.afa cfcfplai», 

poggiatala^ vna fincftra fai* A^pvimei a^r - 
pai$amewq,pr dinando al Spoctol."^** ^ 

tqrnàr fco^i^oG wn^c^fiaTa.» -Ma iaf oj- - 
ttin^ . wtaft in,qweiJa. n^ttermoflarare . 
MarfiUp^* quaU precipi?* <?amrafoi staffo 

pesnnfec> cheateM^ Vicm/a^icpra faglili tei 
v^ioq.vnÌM>c9j 4i WQ^^ac.qiaa5rr«taJlc, I 

gei^re .-jL^b !ad«i; .^«onrent; , 

f^ia<fe ^Rt^ ; maw^>gli©^»daHeqnaHfcnr. ; 
ticofi; co|fo,iAm€fcljinDi frmif* cpnJa mal#. 
dptcafcala in cagQ f à, &«f*rfl yer/<* I* gm* 
dpla ferap5ft;4Cftempagnat0<ja qwUadfo*-, 
i<weft^parRo/pg!i vn mpitom^Wa*** ; 

li a, cai^. 0: fri ; • • ; r jwi * ri : 1 : - rj» 
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DelBrufoni. Lib. I. 5f ^ 
, Intimo Tuegl ia tofii quello ftrepito ii vi- 
cinato corferq.alcuni à- batter campanai 
martello nella, Chicfa della Contrada , da* 
che deftato anche Paolo , che fi giaceua,ak 
lora.Tepolto nel primo Tonno., e intefanc |^ 
cagionedato incontanerite dì manoad vna 
carabina , che pei- mala forte non era fiata* 
' fcaricata. da Dorilpina ( come quella > che 
\ malpratica. di maneggiar quelle. armi,vec|u- 
* ta calata la ruota , e vfeire dalla canna alcu- 
ne pallottole s'auea creduto > che più non* 
potefle far male alcuno,) candatofi alla fì- 
neftra appunto della Cameriera., fca.ricoll» 
non sò lè per binaria , o per ifpauento de- 
Ladri nel luminare dejla cafa Tottoppfta-#, 
donde per iTcherzo de' Fati, paTsò vna palla 
ralente la refta di Marfilio : il quale Tentila, 
quella confnfiqnce imaginato,che per lui £ , 
faceue, Te n'era Talito Toura vna trauedel, 
foffitro, dalla quale pptcua con vn falto bal- 
za re foura il tetto , eftaua rifoluto di fare 
qualche ruina fe fi folle rrouato perfona <" 
cotanto ardita -, che aneffe oTato d'andare à 
ficonofcerlo . Ma attento da quefto colpo , 
inafpejttgto; voleua quafi dubitarceli qual- 
che tradimento di cafa.della Dama j ma fe, 
feruenza del Tuo amore, c la ficurezza della' 
Tua corrifpondenza , leuatogli dall'animo, 
quefto penfiero , egli come . Te flato nella. 
t^nquilUtà del le proprie ftanzp fi diede à 
1j19pgiar.de' piftacchi , e ad olferua re il fine 
di quella turbolenza ..Paolo in quefto men- 
cie veduto.axdere nella flrada molti lumi, 

C 2 eli. 
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dffcese egli ancora à baffo, e trouatoui il 
Frenano della contrada in compagnia d'at- 
omi Cittadini e Mercanti > fi mife con cflTi à 
d.fcorso incorno a quello accidente. Ma.» 
perche dall'incertezza de i ragionamenti 
non fi traeua altra confeguenza, che d'eflc- 
re flato veduto vn'huomo correre verfo la 
lina con vna fcala tolta dalle fineftre di 
quella cafà abbandonata \ entrò in penderò 
ad alcuni d'aprir la porta per vedere qual 
nouità fbfle potuto nafeere in vn luogo così 
male acconcio per lad reggia re. Cosi en- 
t ra ri laddentro > e vedute per terra le fcòr. 
zc frcfche de* pittaceli i > co' quali s'andaua 
traflullarido Mar fi (io, recarono oltremo- 
do confufi ;e conofeiuto da quel cofltrafe- ! 
gno, che fé pur qualcheduno fi fofle por- 
rato {addentro , con altro fine Pallerebbe 
fattoi che per rubare, Ce ne tornarono nella 
f tracia ad alcoltare il Pieuano entrato eoa* 
Paolo in lunghi difeorfi politici delle cofe 
dér Mondo. ' • - - . .* { 



ne* il rammaricò > c*l cordòglio , che agita- } 
uano in qwèftò tempo l'animo di DonTpf- 

na? Sa pena ella beniflìmo, che tutto quello 
(trepiro nafceua da i Tuoi capricci » e fi rag- 
giraua à danno di Marfiiio ; onde allo fca- 
ricar fi della carabina -, come fé quel colpo 
raiieffcfo&talmehtc trafitta leggermente^ 
(benne nelle braccia di Bianca Tua Madre, 
lèqatafì anctfeUa con gli alcri a ciiello (tre- • 
pito r ". ;Poi rifensata l'infelici Giouane.', 
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DelBrufoni. Lib,*I. .5$ 
incolpata di quello fuenimento la paura,; 
ma la paura nel Tuo cuore della vita dell'- 
Amante; edìfeefo nella ftrada il Marito» 
crefeendo in lei continuamente if timore 
eli qualche gran male »gittatafi a 1 piedi del- 
la Madre» le apri tutto il Tegretò dei Tuoi 
Amori» Supplicandola con vn diluiuo <\ì 
lagrime ad aiutarla in così trauagliofa oc- 
correnza» e à non permettere » che vn cosi 
nobile e gentil Cariai lierc » qual'era Ma fil- 
lio » per non auer (occorso » miferamentc 
pericolane . Bianca > che di gran tempo a- 
uanti conofeiuto il genio della Figlia » alle- 
ila procurato » benché inuano» di ritener- 
la nella diritta ftrada del Aio doucre» ve- 
duto a qual'abiflb di precipizio aueflc tira- 
to altri feco col trainarne » leni itti altamen- 
te co m molla nell'animo ; ma pure difì mu- 
tando » e deporti quei vani gridi e quei rin- 
fccciamenti, inopportuni, che altra di man- 
co fpirito auercbbeperauuentura meflì iru 
campo, diedefià prouedere à quel disòr- 
dine con grandiiTìma flemma . 

Fatte però allontanare con varj preterti 
da quelle camere, nelle quali non leface- 
■uamefliere di teftimoni tutte le fcrue ; an- 
doflene con le fole Dorifpina e Ginetta alla 
fìneitra apportata , e fatto dare à Marfi.'ìo-à 
.contrafegno : egli fentitolo , fi hi in quattro 
falti alla imcftra j per la quale entrato in* 
cafa , in vederfi comparire auantf tutta la- 
grime Dorifpina in compagnia della Ma- 
dre > fermò col piede la lingua » dando oc- 

c 3 8P 
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-calìonc à Bianca dìdimi . Signor Marti l io: 
T|>iace!mi de' vdftri trattagli cagionatati) per 
'«Juel, end vedo , da' vani capricci di mia Ff- 
glia . Ma poiché ella non vuol ricordarti dfi 
leftefla , douerefte almeno Voi auer più 
cerùello di lei > e non obbedirla con tanto 
pericolo della voftra vita e della Ina riputa- 
zione . Il conofeemi Cauàlliere altrettanto 
gentile, guanto prudente, ci rifpef to , ctoe 
debbo all'onore delta voftra nobiliflìma fàw 
tniglia, m'hanno fpinta à procurami lo<c5«- 
podaìl imminente pericolo :tna fi còme fi> 
non fono per impedire i voftri AmoriGOh_, 
Dòrifpina ; così VaiTrcuro; che non farò 
ì>rammai peT aflìfterui , e che toccherà à 
'▼toi di protiedere ingmfa alla voftra fieli* 
rezza, che non abbiate da panare ogni voi* 
la petto $10 della fpada. Intendetemi , t 
adopetate m eglio, che non attere (apnto fa- 
re al prefenteì»ettiihenza del v'oftro guidt»- 
^rfo. Mar fife© bariate ìt mani di tanti fauori 
at Bianca , e aiTrcùtarala con teggiadtiflìmi 
complimenri , che ne aiterebbe conferuàta 
In fe tì-etfb eterna memoria per farle à Tuo 
tempo vedere gli effetti dell e me obh'gatio-* 
ni, voliouTàtompIire con Darifpìnà, là 
quale , come fe la pvefenza dell' Amante lè 
aueffe rìmetfo vn^ltr'ahima in fenoydìeddK 
tutto fuoco à confultare con la Madté del* 
la maniera di metterlo à faluamento,e fug- 
geritole da G:tìetta,ehe non c'era tempo da 
perdere,potendo ad ogni momento tornar 
c 4 W il Maritò: e ft verrà (diffe eHa)en^ 

trata 
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Del Brttfeni . Lib+ T. -jpf 
tram coli tra , che ci potrà ferali di ma* 
■te ? Sarò io la prima ad vociderlofc vt>rrè 
tentare quale he non iti . Così prefo vno 
-flocco tu ma do . di ma ndaua à Ma iTUio f a 
ai antera d'adoperar io , e come don effe 
drizzare ii colpo pecche ritifcifte moitatei 
-Ma il Caiialiicrcchc fornito d'vn piaccuo*- 
■iffBmo genio non fapeua penfare > non che 
^nachinare male ad •alcuno « non potendo 
foffcnrepurd'afcoltarc concettisi barba, 
ri; più dolci penfieri. diffewi corrano per la 
i«ente»o Signora . Non Gamoper ora cot- 
tati in termini di cosi violenri rifoluzio- 
o'L io mi riti retò nella camera di Fabiojedi 
«fàUotnato* chtifia difopra il Signor Paolo, 
me ne andrò conia buona ventura. Ma 
Bianca «ttcrrottofo dine . Non vi confrglio 
^toalarjwarà da baffo j perche potrefte 
«tàerc faciimence feoperto da Caolo nel Aio 
-ritorno , eisendo Gòtito 'di fermarfitaluolra 
biette fta rase >di Fabio. per trattar con e<6o 
-dette faoenae domeftiehc . Vene ftarete 
-dwsniqnètìeilainìe camefca infine òche erii 
accopciacofi in tetto V'apra noeta Jtradaial- 
-fe voftra fetóre . 

Ma Ek>rif]nna quietati alquanto i ptrmi 
^mpiti del cordoglio e delia paara,lafciatafi 
a poco à poco dall'amata prefena* inftiiiac 
■ncli'an?mo«ifeati menti del piacere > mnu 
guardato punto atte 1 occorrenze dei- de©. 
lente periceiojsforaò Marfil/o fàcui ¥eW 
te »ra tante confufioni non {uggeriaa ajlo- 
f apetlfieri di amile màtofàtcut àjà fodwfar- 
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~h più volte de' fuoi defiderj ; giurando ella 
collantemente all'Amante , che in quella^ 
notte auena folam ente incominciato à go- 
derlo, perche le èra prima comic mito pian- 
gerlo,© perduto ,o pericolato . Ma tornato 
finalmente .alle Toc carniere Paolo accarez- 
zato dalla Moglie più dell' vfàto conrénta_. 
con mille vezzi infami aaanzi de' fuor adul- 
terini furori ♦ e la iciatofi cadere in braccio 
-d*vn placidiflìmo fanno > diede; campo à 
Ma rfilio di portarti (palleggiato da Bianca 
•alla ftànza di Fabio: il quale vedutolo com- 
parire in quella maniera , e imaginatoim- 
protuTo tutto il rigiro d i quella turbolenta. * 
immobili : e poi diTciolto dalle catene deJto 
ftuporc, diflc . Ringraaateil Ciela , -Signor 
Caualliere,chc'poie(e dirccertamenie,d'a. 
ucre auuto fìanot te vn Gcn io ce le ft e in vo- 
ftrò fono re . Quando liete fai ito fui tetto ptr 
condurui in caia , foie flato offeruato -da* 
vna Donna affacciata alle fue fineftrciondc 
5 'erano t utt e q ne I te gén t i di fpofl e di corre- 
re furiofamente à dami la caccià,fe io dubi- 
tatomi Tempre che alt rijcfac Voi non potè f 
fe e Aere laflufo non aùeflì fra (tornato que- 
ftà rifoluzione con dir loro ; che bifognaua» 
che. quella femmina auefle traueddto» ar 
uendoprefo vn Gatto in cambio d'v n'h uo- 
mo Che quelloiche era ba 1 za to fop r a il ce t- 
to cràikto il nom o Moro , i 1 quale trou ata 
Ja finefìrajdella cameriera aperta > fe n'e ra 
juich'egli vfeito a prendere mpocp.d'fttfia* 

- Hu>a.YoJtato irì iicbcrz^nctfttg%^(» 

$? e :> piffi 

* 

i . ■ 
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DelBrufoni, Lib. I, 57 
pìfll convna tifata k cutiofità non meno 
della Gentaglia , che la mala intenzione di 
Paolo già alleftito per ifcaricarui di nuono 
contro la fua carabina.Marfilio allora chfa- 
matofi con la fua folita gratia obligatiflìmo 
à Fabio della fua affezione , e di quello fao 
buon'ofìcio»entrato in altri ragionamenti fi 
trattenne con effo lui infino à che auuicina- 
tafi l'Aure* a , gli paruc tempo di licen» 
ziatfi per ritoraarfene ^ ammae» 
ftrató da* fuòi pericoli a non 
obbedir ciecamente a_» - 

gh'ncoftawi ca- 
pricci 
delle femmine alle pro- 
prie Cafe. \ 1 (> •! J J 

• * > m k • v » • 




.. : '\» % ' * % \*: * «vili v i::ill;^i^is^ «41 
,* ji '^ ; "' l ^r: 'trffi*..«;f r^ffic! r. o>J| 

• • ■ . • 
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LA COSTANZA MATERNA. 

7^0 TEL 

•tfffMGl&Je eli TelefxlFa 
'$fiscJpfc3!lhidro nacque al 
Mondo Euriftco» che venne 
da* Parenci allena io có quel- 
la atra» che poreua renderlo 
riguardeuole fra' Principi' , 
come la Natura > l'ancua refo marau igìiofo 
tra gli buomini . Pafsato à miglior vita Ar- 
geoallora,che Eurifteo giunto al feftodeci- 
mo de'. Tuoi begli anni» incominciaua à feti- 

citaste col maturare in frutti d'eroiche ope, 
1 X 'J ratio- 




Gc 



Beli8*#fam^£ù; II. 
«arioai; k ^jc r a tizéi letamate nel ca ra pt> de I . 
>la. iuta i geoerofa indole : perche la Afone 
ftiol'efsetè fonente la rana delle & milite : 

. forte diuerfe-turbolcnlBeà «fanno dcfiGio* 

. uiaetto y fi imo bene J a Priaeipefsa Tua Ma* 
dre di trasferiti con^fooltti in Tcfsaianica 
pé r ag ina re atemie Bti 'import ami appreso» 
il Tribunale di quel Viccrè »che per Jolm- 
pcrado r e di Coftantinopoti geuernaua al- 
iar a Ja Macedonia » Qui dato fi Eurifteo al- 
la coouerfalianetJe* CaaalherittGHe in ooci- 
ta Città fa cenano a quei compi pan kobir 
f«o£cf1Rorw rfi genti3ezaa.5)portèól cafo» cfcc 

t fi oaouafse.pm volte «a ette djAicÙafidTO 
Come da* Lcnno > Cfcuatìicte fonia ogni al- 
tro cor tefe»e <di fem plicfflfkno gcnioiH qiia- 
learebbepcmKo efaiamarfi vera mente ! feli- 
ce* fe la fontana con picrcniere di rauorir- 

< io* non l'aucfse refaéoalniememitferabfle 
col donargli in Mtogfic'C-larififc lapintbeila 

- e compira ;Dama d i tutto. quei <Rcg no.:, ii 

- però-; gli errori xiFvna iMrajn 8Ìtyriàra#C 
i^ianoadi'nfeifcitare'Wi'^i^a^ainia » 
che Qoivoonofce m fe fleftft macebtaràldf^ 
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voko parcràaVii 
-propria Vbmztìc Veneri, (flirti* <mt r JCngua 
fcrabf aoano 'dfffafa'ntorrtta^^ 
Je^rane^c.mamiar l'anifitcediincatrair 

*ciio*idfi#iMToró^^ 

>©ca»pa*eavpooaaipo£30ila inente dató có* 
jpiacraxa <ti yafefaeggiaiia ». quinci à ftntfte 
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otfo ,v t{<>uelU Cimbro fe 
■ qualche difgufto dallo ftarle lontano : che 
i degenerato pofcia ìri delidcrio dì iarfele 
conofcere fuifceratiflìmo fcruidorc %: s'a- 

- uanzò ad ambire final m ente la cor r i f pon - 

- denza del Tuo affetto a che pur troppa per 
i fuadifgrazia ottenne dalla gentile Clarinia. 

La quale auucdutafi del J'amorofà inclina» 
zione del Cauallicre > non potè negarglie- 
le» vedutolo ornato di tutte le condizioni 
ponenti ad acqnìftarfì. anche fenza la for- 
* runa di Principe l'amor d'ogni Donna * Se 
amarono dunque lungamente» benché fch- 
a za Speranza .• poiché fé Amóre' gli faceva 
f defiderare il compimento de i loro affetti » 
l'amore c'1 debito della propria condizió- 
ne gli ritraeua da i penfieri d' illegitime 

- compiacenze . Ma il Cafo fempre gran_ 

- Mae A r o d'Amore « op e r ò fi na 1 m en t e quel- 
lo > che non auerebbe perauuentUra fapuio 

*■ giammai efeguire la modeftia degli A man. 

t i. Per té maritaggio de I Conte di Ca ri- 
s$D-CauaUÌere principaliflìmo e; ftretto pa- 
r unte del Conte Aleffandro , venne vna fc- 
« uà inuitata ad vn balletto nel ino Palagio ^ 

il fiore della nobiltà Macedonica > doue 1 
i no* mancò di trouarfi parimente Eutìfteo 1 
■■ «osi cara parte d' Aleffandro. ■v-r- c.'ev 
*.o ; , Qui poftòfi l'innamorato Principe à paf- 
. feggiar con Clarinia , fentiffi nel lo. ftrigne- 

te la fua mano ft retto in guìfa il cuore ;jda- 
; vn'infobto ghiaccio : » che vacillando nel 
-pafeo così bene cbmectenea vacillante lo • , 

fpirìto ? fi vide sforzato d'abbandonare l>a- 
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DelBrùfom. Lib: **i 
mata Contefia > per chiedere il fottegnod'- 

- vn Canal lier fu o Amico , dai quale vetiiua 
• ' preceduto ne! patteggio . A u uerìu tofi Ale 1- 

- fandro dello fuennimento del Principe, im- 
mantenente v'accorte* fìttolo agiatamen- 
te condurre nelle Aie ftanze, procurò di 
ricornargli con vari argomenti le forze-» 
fmarrkc , dolcemente ricercandolo della 

- cagione di quello inopinato acci dente. So- 
disfece Eurifteo alla cortese inchieda del 

- Conte con incolpare di Quella fieuolezza. 
vna lenta indifpofizione di molti giorni . fc 
ben trouarono ageuolmente credito le Tue 
parole y mentre rimafe cosi indebolito da 
quel l'improiuTo ribrezzo, che nonauendo 
forza da reggerli in pi edi , non volle A le f. 

« fandro, che di là quella notte partifse . La- 
. fciatolo per tanto al npofo tornoffi nei la 
Sala del ballo > doue tra ttenntofi fino alla 
pawenza deMeDamcede' Canalliemritor. 
nò in compagnia della Moglie à vili tarlo. 

- Fu quefìa vifita la ruma dell'onore del Con. 

- tei e ben fi potè d ire,ch'eg I i fi efso diuentaf- 
« fc fenza fa pedo miniftro de' propri danni ; 
: poiché C larinia prendendo quello fuenni- 
mento d'Eurifteo per indicio,e contra fegno 

- d'vn'ardcntiffimo Amore verfo la Aia Per- 
I fona,le par ue di commettere vn gran man- 

caraentonongìicornTpondendod'equiua- 
<lcnte affezione . Rimafaper tanto Co la con 
•.. T Amante , rit ir atofi il Conte a g ioca re_> 
, fino alPhoca dicena 1 con alcuni Cauallieri 
, Awi parenti; aouicinoffial letto , e pre& 
.'via -,; ', m. 
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*i v- Quelle ^tmàroji 
vfia mano d'Eurifteo , dolcemente ìtogacv 
«tola/J&flìcur©, ciie'iÀio Amore arebbe**- 
i e nn to il premio deftd e rat o, m eri t te a ue w e 
atomo egli ardimento si cèiedexlo . AfTicii- 
latoadfcmque il Principe da quell'atro coir- 
tele del la CoHtefsa>c vic,pHi<Jal vacillar de» 

i tuoi (guardie dall'alito de' fuoi foipirì v cioè 
ia fortuna fi volgeua feuoreuok a' fuoi dc- 
fidei> non la fciò ch'el la £ mggifse ; rna d- 

' chiamate incontanente con la vemenia del* - 
l'affetto > e con l'empito dell'allegrezza ile 

sferze ft»a»rrte»f a^còttyttlbécto aHa^ria* 
no, e poi con vn al t ro al la bocca del la Cott- 
tefsa la ftia pretensone a morofa y ch>Wpe 
linai mente in queHa medcfmja «otri; per 
ilio maggior male h'ntieta ma per fczione ► 
Poiché auendoqueflo notturno trafeorfo 
fciolta la briglia del rifpctto a gli ■Amatori » 
gli era (potrò in br eu e pcr la lubrica rada 

. del l'impazienza amor ofa tlel ptfccipiwo de J. 

•ce Auucdtnafi Teririinia Datwìgclktr xjeta 
:Cp0tc'ffa di «illesi ftwi tìg^fs^ntretìapcie 
vi 11 c ndo cK gran tempo d »i guitta t a di X\jsu 
lVrfona,rtpenSQ>ctelorcoprirglialCoiue , 
fua Ma r ito farebbe fiata accafione oppor- 
tuna di vendicai*! di quei torti, che ;le pate- 
lla d'auer ikejutwi nelle fue Ifodisfazioni . .li 

^/mM^A méC% M^É^àJtiX%J fWl^af '^ù\^UfJlL j-f^^jjrvy- liWMlf** '.^yiFTJff 

lare » e con fa peti ofe delia femmirìil ieggje- - 
rezza , ©egò^appr im a credenza aile- paiole 
itH Ter minia ; tana per fcnecaado la Gioatoe 
«die acctfc , «^it©lMglw5cto4|dahci 
i che 

■ 

! 
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tfte a gli'6cahii3TOÌH- J # màtìcatacnto della 
Móglie*. tWl i>ròi<^ ì tVòijate tgli éétìh- 
- ótTcVvedatóqttclto > *éhè -non s'atier ebbe 
-ìiaittmai pttjfìrtò j cangiata ira mantenente 
' «i fitrateiuat^igtiatf attira, determinò la 
• 'ycridctr* th* ratta mgiùria;aceiòche il Mah* 
■fattori pptitiè gtatficaf lo j>tif*vn mdmetì- 
, td abràdi quella maecWa d*mf.imia, die 
fohmenteit No* ctìl fongm: de'Rci . V'ttu 
tafi antique Vii» «otte ttéctoflfitatoà tratte^- 
wtfiftìbri ^J^ttaOttà * drede agio a gli A- 
tmmtt aittdtfàt Wftìicm* à'Ctìfiftnrti delir i ; 
ma torrtìr© th tàtiib alfe m e« rìdrte fccoti- 
tià&i attutò cfl $WmiW»,fi {pmfetol fegui. 
to'** ctoe faliffektèti f»eHa caméf* -, dota gli 

Amanti dopo d'auer comperati a corto d*l 
ftO'dfJOTe i ptopfftfdittttfrf ptoforidamétf- 
redormmànà* e ^deftMritìóetiiewcitti. 

trame tffebi-accHid * toHe *dn Vn ibi t ófób 
dffÙttirTAirfAietwiiamW^'dà ^ite? còrpi 
troppó'lHfeficetlneftte'tiWghiWCf * patèindo- 
gli da l«a^artcà?Palt'fa<c^ i^tftetlcriiiia-, 
fpada delFrfotipcyihj; rtòoò à'tàpo del let- 
to. Quinci c6t1ttttdàtòVÌfólÀati di colloca- 
re gli fttemoratf eà<#àfutrtàd vna flneftra ri- 
guardante su la pubbFfea ftrada ; andofletie 
immaftwwetite at^etfjddtte nWhtato io- 
pra vna Feluee&*f*^iW «telando a' fuoi 
Statiad afpcttarw fetfswelle dc*tumnlti\che 
per quelle morti prettedeua donerfi falci- 
tare contro la Tua Per fona. Nel feguentc 
mattino inorridirono i vicini Abitanti alla 
veduta dello fpcttacolo atroce offerto loro 
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64 'HfiueHe jimorofe 
d a quc 1 la in Guida fine ft ra , che cangiata ìil> 
Pergamo della Giuftizia Diuina , predieaua 
altamente alle Gemi la maluagità d'Amo- 
rc>che paga Tempre vn momentaneo piace- 
re con vna ecerna mina . Conofciuto pofeia 
il Cadauere del Principe > cor fero imman- 
tenente a fnncftare con quella dura nouella 
l'animo della Madre diuerfì Meflaggieri 
importuni . Ma la Principefla dotata d'vn* 
ànimo eroico, benché auefìé amato , quan- ^ 
to amar pofla Madre vn Figlio vnico » il 
Principexancellata nondimeno con la con- 
fìderazione del prefente Aio fallo dal cuore 
l'antica affezione portata al le Tue virtù ; pia- 
ceuolmenre rifpofe > che il Principe fuo Fi- 
glio non era altramente (lato vecifo . A che 
ancado replicato con molti fingbiozzi An- 
tartide fuo Maggiordomo Maggiore » che 
pur troppo il Principe Eurifteo fuo Figlio 
era l' vecifo , rifpofe con magnanimo 
gcfto la Principefla . Non può ef. 
fere certamente mio Figlio 
colui,che ha fatto cono, 

ieereal Mondo , 
con la Gak i 
mor- 

te d'auer mancato volendo 
^ al debito di mio 
Figlio . 

gli j.v; inhtv 

• « 
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INGANNATA. 




il V E V A nella Città dì 
Sfcacufa con Vliana Tua 
Madre Cittadina di 
chiaro fangue Mariuil- 
Jagiouanetta di Tedici 
anni bella à marauiglia 
divifo, e leggiadra di 
^w.i* w w portamento; mad'ani- 
degenerante e làfciuo . Dicoftei inua- 
ighitofi Arifteogiouine pari mente Cittadi- 
«òaflai douitiofo de'benidi natura e di For* 
tuna,ed ella altresì di lui.*, f non andò guari > 
che per la negligente euftodia della Madre 
-^disfecero intieramente gli Amati a' pro- 
pri appetitiuiportàjdo Mariuilla da quei tur. 
tiuì congreffi iHolito marchio della femini- 
le difol mezza »oó meno che della incjperié- 
za fanciullelèa nella grauidaza d ? vn Figlio , 

che dalci fegretiflìmamentc partoritocene 
raccolto da Arifteo, e come iiia cofa corte- 
iemente nitdrito . Ora egli auuennedopo 
qualche tempo, 
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tempo» che auendo per diuerfc occorrer*- 
2c,e Forfè per aura re /ncominciato à pratti- 
car per cafa d'Viiafca Tcagcnc Caualh'cr di 
gran nafcita e di maggior fortuna ; veniffe 
offcmuo da Aivftco . E benché per la Ma* 
tire-be Ili fltm a élla àncora e frcfca'Ètonna;, 
no per la Figlia frequentafse Teagene qHcl~ 
la cafajegli nondimeno alJ'vfo degli Aman- 
ti infofpcctito , che per Mariuilla vipratti- 
cafse; come altiero e caparbio fenza cercar A 
più arrami fdcgnofsene fieramente • -e cat>- 
giatoil lungo amore m mb/to odio y prefo 
via fera i I Sa irìbino da ì ai naétàzù A &'pot- 
♦àdauami la porta deila cafa di : Marruii(a,e 
tt'mprouerandote feonfighata mente fnv 
-dalla grada la rotm fede,teiminò i fuoi riiu. 
|>rouerr dicendo; che Te dianzi arrca raccot 
to e allcttato quel Fanciulio>comc parto dèi 
toro amore , ingannato dalle fuc faLfe lufin- 
ghc e promcfse > poiebe egli s'èra autied'urb- 
-de' Tuoi inganni e <dc' fiioi tfadjmonrifciicie 
Ttrornana come fuiwo abb©nirn5nrttD <tei 
-tuoi vituperi. Loftreffoodi qwetìc uàcvia- 
giti riofe ^iotvfbJa mente pmionitólte orco, 
chie <ii Mariuifla ; ma fueglià tutto il Vici- A 
nato ; onde accorfc neWa ftrada>akune Fa- : 1 
««inette più del \ àfrre cudofe e fciopierat5>e 
trottato il Bambino stVI* foglia dell'vfrio^ 
■percheMariuilla ripiena di' toififimoaftiò 
t difdegno,negòd > auer in Iuf parte alcuna^ 
^d VI iana era affatto ignorante di" quei tra» 
feorfi, fu per comparitone portato da quek 
le buone Fe mini ne al luogo de binato dalia 

Pietà 

* 
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Del cafoni. Ltb» II. 67 
$kt$ pubblica a! ricCuinVcntò dégli Ormi* 
Offeft intanto là Gióaanetta nella pia viwa 
patte deiraniinft é'deila riputazione daco- 
«si barbara c : fcòntìgliata azion d'Arifteo» 
fcafidì incontanente* tfancelfò dalfuo eoo* 
Tfe ogni vefttgfó cl'atttore dianzi portatogli: 
* V'ihtròdafse èd imprefsc vn'odioacérbfé- . 
fìtìib ed implacabile . Ma pèrche col matfr-v 
tettarlo venina àpriuai fi delia commodrtà 
A* sfogarlo con la vendetta » cfséndo eHa 
trogpo débole ^r cimentar fi fòletta con* 
Àrmcò diflimulò altamente ? fuoidifgwili 
. * flifeghr* e ttnuitò pià Vòlte ber vati me»& 
con le più dolci lufinghedel Modo* à trai 
ua rfi nnouam e nre fecò alla confuera dome- 
ilichezza àmorefa . Ma il G i oii ine n o il me- 
tto fàitodità» cfaeihfofpettitd di qnatefefe 
ftìfidra,tic.USo fem^rte tpàfldàrui . Vedénffo 
berciò Man'uÌ!ia,the Cam mina ndo per qwe. 
T*à ; via* non farebbe giammai pervenuta al- 
la fìné dò' mèi occulti mi^hinaiwént^ifofc 
(t df pafticfpàré alla Madre I rfubi- pafsàtt 
accidenti firì'allorà èflinatarnchtc tacciati,* 

t> nègàtV i'per indurla à cooperare alla ven- 
detta didelfe oflfefiJi'cbe per Md negli^en- 
fca fleto tfierto^ébe f^#«cèlpa della fanciulli 
VeranÒ dèriuàte Helia fafa fcafa V*iona,ben* 
thfe néfn f>ócè Ideenafa Con la f tetto* forfè 
pitVdéifuè ftmm-t&ìt fà'fim'&iii : ad* 

dols^tà{i nondiméno le die In gì «riè i chitU 
inótotobKgata ^ pròeUfdiùe la 4 od^fattió* 
Tyetòfr-Vèlkiiéapfen^. Go*i riteoaàtfc eira 
ft efsa à élifamèi:* AtìCW® ^ ehe lì contentò 
* f • ' d'ah- 

s 
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$3 ' Vouelle .Amorofe 
Mandare àfaueHare sul' Wcio della fua c&\ 
fà -, vedutotelo vicino , finfe di ieuaiTi dalla 
manica vn fàcciolctto per afcingarfi le la- 
grime > che anificiofamente filafciaùa ca- 
der dagli occhi } e trattone immantenente 
vn lungo ed at rotato coltello » tentò di pat- 
targli vu fianco. Ma come che le ferite 
delle Femmine» o.non pungano o giungano 
akuore, non pafsò quel colpo , becche di- 
sperato oltre le vcfti più auand che à fdru- 
fcirgli la pelle . Arifteo fouraprefo da quel 
repentino ed inopinato affalto > non potuto 
giunger con le mani la Traditrice , che vi- 
brato il colpo s'era fubitamente riferrata in 

cafa;mandò fino al Cielo le ftrida,e pubbìi- 
cando con aggiunta di mille infamie il tra- 
dimentoorditogli>giurò di vendicacene ad 
ogni rifehio . Onde le infelici Femmine du- 
bitateti » che pur troppo egli adempiette à 
danno loro i fuoi giuramenti» non vfciiono 
per gran tempo di cafa:doue fi ftauano rìnj. 
chitife con quel timore,come feapputos af- 
pcttaflero>che dal Cielo cadette ro i pugnili 
.per far le vendette dello fdegnato Aritteo . 

Diede fi in quefto mentre à frequentare 
il patteggio dauàntiJa cafad'Viiana vn tal 
Ccfco Glorine Cittadino di perduta fpe- 
ranza > inuaghito etto ancora della, rara bel- 
lezza di Mar itiiUa:la quale come poco fauo/ 
xita dalk.Fortuna neli'efecuzionc delle fu e 
vendette* maggiormente inuipérita nell'o- 
dio contro Àriffetf giudicò, }a perfona e l'a- 
mor di coftui ottimi firomemipe r vlt 



* % * 
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DcÌBrufoni. Lib. II. 6$ 
la crudel machina de' Tuoi funefti difegni . 
Incominciò per tanto à contracambiare l - 
aflfìduità del fuo feruigio có qualche fguar- 
do benigrto:quindi à poco à poco allargata-, 
fi al rifo ed a'cennì > venne in'breuc a ftrn 
gner la pr attica de* faoi amori offerendoli 
con tronche e rifoiùte parole £ronti(fima a* 
piaceri del Gtouine qualunque voltatoti», 
la morte d'Ariftco fc ne auefle e^i?tyceua 
la perfida Giouanetta)acquiftatp il Marito . 
Cefco» che di Tua natura (prezzàtored'ogni 
pericolo » veniua di preferite accecato e_-» 
condottò in vnprcci>zioda> rerokh" impùtv? 
fi delle bramate cdnfolaziòn* nel' perfette* 
della vaga fanciulla «J proimTc liberamente 
di metter foflbpra il Mondò peil'eflinzioti 
dt colui , clfegK benché non mai oflfefo iru 
còni» alcuno dalufrinc©minciam in grafia 
dell'amata beliceli* chiamar fuo Ncini- 
co.Tentò egli adunque più volte d'efeguire;- 
l'eiécrabilc imprefa » parendogli ogniuora 
mille anni di' cader in braccio alla fbfpirata 
Mariuil la ; ma il f ofpcuo, che renderla vigi- 
lante c guardingo Arifteo * refe mai Tem- 
pre vanii fuoi tentar lui 4 e fouentcì ancora 
pregiudicialiall'lnfidiatore medefimo ,chc 
fi vide vicino à prender la propria nell'info 
diare altrui temerariamente la vita. Non 
perciò fmarriffi punto d'animo » o raffred- 
doflì nel defiderio della vedetta lafdegna- 
ta Maciuilla ma veduto » che nonle ciufeù 
ua d'awerrare il fuo nemico con \n violen- 
za : riuolratafi alle fr^dù connaturi al 

fuo 
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7» 'Hpuclie ^imorofit .;. 
fuo fcfto qualora fi lafcia trafppttàré <hgH 
empiti delle paljìpnidifordinare dcU'3<roo-- 
re- e dell'odio: fi finfo dolosamente, pentlp . 
ta de* Cuoi paffati traicorfi >e,più che mai fa^ 
nerchiaradall'antica^affezione verfp la Per-: 
fona d' Arifteo > facendogli penetrare allc^ 
orecchie di non auer'al Mondo deiidetio 
maggiore,chcdì riuederlo per gittarfegliaV ; 
piedi» e chiedergii, pcrdono.dclle pretc/e> 
col pe contratte a pp re (fa d i lui per l 'amie i t ia 

di Tcagcne»e per lo tcntaiiuftdella Madre»! 

delle quali però fi die hia rana di farfcgli cq^ 
nofeerc à ma ni fette prone innocente. Ma ; 
non volendo Aritteo ( nel cui feno viueutó 
ancora fra le ceneri dè|l filo difdegno fcppfe;> 
ra qualche fcintilia d'Amore verfo l'ingrata 
TonciuJlaO idarft inmaoicra alcuna di a» T . 
dajrlcin cafa;pr dettila, wTolutioncdi. trasfo- , 
ru-fi di notte tempo da ltiijhcn veduta e me. 
glio accarezzata.. Ilct^autindo. praticato- 
più volte, in tannini» di grandiflSmar contì-, , 
denza jeffendo cóJaiacile ad «iwEemmioatrt 
il fingerfi aUoGi.più infcruorata nell'amore,/? 
che odi>piu crudelmente: diedefi ai prega*» I 
lo con ragionevoli precedi riVaccompagna§«:< 
la nel fuo ritorno a cafa.. Ma Arifteo» ben* . 
chel'amaffe ». poco non di m eno 'fidandoli 

delle file afTettuofe dimom-azioni > negò 
i empre di fa rio ; infino a che auendogli vna . 
fera la infirigeiiole Amica» detto, con; voi riV , 
io amariffìmo di faper troppo bene* ebe . 
non per cagione», ch'egli ne au e ffc, -, .ma per . 
fòla vigliaccheria le vfaua quel termine in- 
de» 
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drgno d'buomo onorato -ver fa 
cWBada lui ataorofamen* poffeshata » 4fet 
IaTciarte andar fola di notte.* piccatotene A- 
rUfco> meatre diane*» >i»^Ji> aprir gli qs- 

cfai dej l' Jote llet to per , ilcapr ire l' ùiga nna 

^H^^atptìcgnofa^wx» di piglio a4. ; 
voPefione» c pifgatiduc ftjpi Attici, c^^'fis 
^wano f<^oa ^«wnHBc«o, d'afpoctark* 
iacafa: Rincamminò con la ingannatrice 
•Gionawfta vcrfqrauctìadilei.Maftwntifa. 

pra il canto d'vna ftrada,cbe fi fcndeua in_, 
più parti, vn cane Co I ito fè mpre d'acco m pa- 

zVQ^'aiier^di&Qpcirt^geaie armata nelfc' 
kéàb « 0©d?eg^ ^P^w^Miè«cHo»<kc 
n'esa Af. punto , votà» faccia per; ri*o$nat£i 
aliaipropiiia^af* *Quioci Matiujlla dolente? 
diveder vfcii di manp la preda con tanca 
acne: nraq€iata>tra«atì in di/parte grido. Ve- 
cìdetdo k h quefta-v/oq^ da Cefco e dfcairri . 
fiStor $g^?irci^a<tte ndcuano a* tfa*co fu.- . 

dope d'aflcjtegtffljtrcfi ! fea cicat© , ÌHfctaiK- 

f<^eJbCo»dntóer,a *ròpa<;QflGda quella ;flm« . 
dietcovn pozzo &ua*o pcrauuentuia in^ 
quella contrada. Non farebbe però egli fla- 
to lunga me me Oqwchì© qttel poflo m piaefa? ; 
incalzandolo con nu^me ardwbogiaw Ce- 
fco -bfcn fsgtttfQ> da! fuoi- Campagm -fcujcb'i 
rsblac .fiiuin>enteaXtereaw»reptQ»ocati gli 
Aro jci:fuoi da-ouettQrftrc^a'peOfin- guato e 
. i .; ebe 
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(tre 1 dalle quali auendo fcaricata : al vento , 
per ifpauento dégti Aggreffori vta^rebibu- 
gratajMatfuifla q«atf da quel cólpo fflcglia- 
u à nouélla tiToiuztone « naouafnénte grf- 5 
dò. Vcc1d^a4nièno Viriato^cfiftolVain v 
cafa,fe non'porctfc coftoi . r Mà partirò i Oc- ■' 
(co et! a? Tuoi compagni Vna pafcfcia (bienne» f 
il tentare vn*imprefa"cósì diTperàtàS e pau-*U 

, rofi d'eflere difeoperti dal Vicinato, che in- > 3 
Cominciarla à rumoreggiare» lafciarono irò 
quella cònfufióne Arffleo per metter^ itili 
fatuo (e medefimi * fhtanto VirtótO'torH^'r? 
mòflb dallftidignità dèlie voci df Marinili* * 
à fleriiTmìO ftiegno , prettamente falcato 
daìlcTcalc nella ftrada,e fouragiùntala sfor^ 
tittiariffima Glóuanettà v che imbrogliata^ • 
dàlie véfti^céecàta dalla rabbia^e immobi- 
lita dal fuo dcmno,non ebbe tempoyO giu>; ? 
d krió dffaHiarfi co» gK Altri , le me vtfpu-^ j 
gnalé^Htofondame&te- Wei ventre *"4t tjuiodfc" 
ìtrafcinatala Ìnfiem^*òn-ArÌft<stt^«*ngUtó»i 
d*6^ntm'fiere*lh^ùettà eàftsfofeefta^iUifv, 
contfftarbh^c^ìimaUmàt^^i^bC?^ 
roOÓfl *p1e*àd<aiefaemtfc^^^^ 

. i bàfilìftfi^ Ift v^a'fcafijltttt^èàntihtfqliblla^ 
quale auendo pattata tra fmghiocfcz^m or ta- 
li ttttti la notte' y ine fiì tratta rielfegOeri«^:> 
mattino d'ordine de* Magiftrati ^«Godot- 3 

ta ih -vo vicino Ofp ila le : doWfcgèr^ tàn y °- ' 
-fefea'm omenti il dolore a^letragàirttite-l 
ritfc , nel- tramontai? de* Sole «frittiti© eflf*t 
ancora nell'auge della bellezza e della gio- 
oib uentù 
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Del Bmfohi . ZiK //. 
uentù il fuo giorno vitale ; lafciando con- 
fermata al Móndo col fuo miferabfle»/ 
cfem piò- là' verità deldiutilgatoprouerbio» 
che gl'Inganni cafeano orclinatiamcntc-» 
fui capo degl'Ingannatori. • 
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'Il A 1 più rfguardeuoli Ca- 
uallicri 5 che fioriiTero nella 
Corte di Silueria Princi- 
pcfih di Seriiia , rimafa per 
la Morte del Principe fuo 
w ^ à *^ u Marito al gouerno di quel- 
lo Stato ; era Tilmano Conte di Drefna > 
nella cui perfona concorreuano con pro- 
digiofa felicità tutte quelle conditioni di 
corpo e d'animo > che poflbno rendere-» 
amabile ed ammirabile vn'huomo fra i 
Mortali. 

■ La nobiltà della nafeita » l'ampiezza del 
patrimonio , e la moltitudine delie adhc- 
Nouelle Amorofc \ D renze 
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xcnze congiunte alla verni ftà del v olto, al- 
la grazia delle maniere calla grandezza** 
dell'animo di Tilraano, dopo d'auergli ac- 
quiltata la bencuolenza del Popolo , e la-# 
Iti ma de i Grand U lufingarono inguifa la 
com piacenza d t Sìlue eia > ch'ella non potu- 
to negare vna gran parte dell'anima all'a- 
more di cosi mcritcuole Caualliere ; fi 
condufleapoco a poco a confidare intie- 
ramente alla Tua lealtà e^entilezza i più 
principali intereflì dello Stato>ele più viuc- 
Angolarità delle Aie prillate fodisfazioni . 
Quinci diuenuto Tilmano il fauorito della 
Pnncipeffa negli occhj di tutta Ja Corte , 
che vedeua a lui folo conceduti gli onori 
del Trono e i fauori del gabinetto j fue- 
gliò la Inuidiaifuoivelenofi fpiritic sfor- 
zi in guifa contro di lui » che non contenta 
dtmachinarpregiudicjalla Tua fortuna-,, 
non fi guardo dal difeminare"neltepubbliw 
che Adunanze, nonché ne* priuati con- 
greflì concetti pregiiidiciali alla riputazio- 
ne della medefi ma Principefla . Moftraua 
egli veramente il Conte in tutte le file ope- 
razioni d'amare più la Perfona,che la For- 
tuna di Silueria,Ferucndofi de' fauori, che 
da lei riceueua per incalorirli nel Tuo buon 
feruigio più tofto , che in auuantaggiare i 
propri intereflì ; e vedeuafi in maniera inn 
tento a conferuarfi il poffeflo della ftia^ 
grazia, che anzi a gelofia d'amore, che à 
ftimcJo d'onore pareua, che doueffe attri- 
buirli l'ardenza del fuo fetuigìo. 

'•visi • • La 
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Del Br tifoni . Lìb\ 1 7. 7$ 
La Principe ffr altresì non raancaua da! 
canto Aio di fomentare qualche fofpetto 
della propria Integrità, e vedendo in guifa 
ne' tratti della domefti'chezza col Caual- 
licre,che fembrauano indici di languidez- 
za amorofa anzi che di (incera beneuo* 
lenza le dimoftranze della fua confidenza» 
Ma non ci fù però giammai alcuno , che 
potefle vantarli d'occhio tanto ceruieror 
che paflaflc à penetrar più auanti ne i loro 
gefti,del femplice Colpetto diTeminato da* 
gl'Inuidì della grandezza del Conte : che 
nondimeno riuicendo digrauiffirao cari- 
co ali lonore della Pr/ncipefla , pafsò final- 
mente aggrauato di circoftanze di gran- 
diffima confeguenza alle orecchie d'Emc- 
rico Rè d'Vngheria Tuo fratello; il quale 
dopo dVuiér>lui?gamentc penfato alle ma- 
nière di liberar la dorella dalla pretefa in- 
famia di ouella famigliarità, determinò? 
cól pretefto d'importanuflìmo arcano di; 
Stato la mina del Conte . E perche guer- 
reggiando egli allora col Rè di Dacia,chc 
s'aueua vfurpatecon l'armi alcune giurif- 
dittioni del Principato di Seruia, trattene^ 
ua appreOb la medefima Principerà coi** 
titolo ^» fuo Generale il Conte dilorna , 
gli comandò .d'afljcurarfi della pcr/on» 
del L-onte di Drefna, muiandolo con buoi 
na feorta e guardia nell'Vngheria ad elfo 
re cuuodito nella Piazza fortiffima di «, 
ghetto. . i, 

Jl Generale riccuuto quello irrciiatta* 
" -, . Da bile 



f& Quelle ^frnoroj e 
l>ilc comandamento > flette buona pezza 
penfando fià fé m ed efimo la maniera de 
eseguirlo fenza prouocare qualche turbo- 
lenza di Sraro mentre fi cercaua d'euitat* 
vno fraudalo all'Amore . 

Fermati alla fineifuoi penficri in vna 
collante nTolutione ; chiamò con vari pre- 
tesi in Colombas fdoue allora fi trattenc- 
ua con la Corte la Principerà ) le militie 
dquartierate per la Prouincia,cd impoflef- 
fatofi dtilc porre e delle ftradc più prin- 
cipali delta Cittàj diTpofe in luoghi oppor- 
tuni alla Campagna la Caualleria , che 
douea feortare e cuftodire il Conte fino à 
gli eftremi confini della Senna . Quinci 
confinato ne! feno di tre fòli Comandan- 
ti il fegrero diquella efecutione , fingen- 
doli il più trafeurato huomo del Mondo > 
c (blamente intento alle Vanità Carnéua- 
lefche* s'accinfè con auuedutezza mirabi- 
le à praticarla . 

La Principerà intanto nullamcnte fo- 
fpetta della perfonadel Generale ? cono- 
Iciuto à lunga proua d'animo ingenuo > di 
cuor libero, e di rara fedeltà nel Tuo ferui- 
gio -, confumaua ella ancora fecondo T- 
vfo ctelCarnetiale* él coftume delle Cor- 
ti effemminate da! goucrno delle Donne, 
il tempo^ne'tratrenjmenti de i giochi* del- 
le- kiafchere e de' ballétti . Onde il Gene 
rate veduto , che la fortuna con quella fu- 
pitta ficurtà della Piincipefia arridèua ài 
fooi tentatiti!} prefo il tempo vna fera > 
$ * che 
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che fi cclebraua nella fa la Reale con l'in* 
teruenro di' rutta la Nobiltà delle Dame 
c de i Càù ali ieri vn fuperbifóaio balletto j 
diede ri contrafegno a i Tuoi comandanti 
dell'arredo del Conte . Quinci armata iru 
vn'attimo la Cuti , entrò egli in Palazzo 
accompagnato dalle più franche fpade 
del Tuo feguito j Ed incontratoli appunto 
pq^ crudele fcherzo de* Fati (che nuoJge- 
uano in quel punto la peripezia della Ina 
fortuna,) nel medcfìmoConre diDrefna > 
chcvfciua feftante e lieto dei Tuoi fauori 
dal gabinetto della Principefla : fermato- 
lo improuifo > mentitegli voka riucrirlo 5 
gli comandò di deporre la fpada, e di 
renderli prigione del Rè . Il Conte , ben* 
chefouraprefoda così inafpettata nouita 
nelle danze e quali in bratti*/ della m«- 
defima Principefla; non perduto nondi*. 
meno il coraggio * voJea metter la mano 
sù la fpada per difenderli da quella vio- 
lenza, non per deporla j ci Tuoi Parenti e 
Partigiani , che in grandifónio numero li 
ftauano sù quella fala, s'allertiuano per 
correre in fuo foccorfo : ma vedutili in vn 
baleno circondati da vna folta corona d - 
huominie d'armi, conofciutodifpcratoil 
lùo fcampo celTeroalla Fortuna; ci Con- 
te confapptiole, che a* Pari Tuoi noB fi fan^ 
no famigliami paure,che per finirli » con- 
dottoli dietro al Generale (che anche nel- 
lamiferia il trattaua correfifómamente) 
per alcune (tracie fegrete in vna cala > che 

«or; D 3 
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78 A ^otielfèUmorofe # 
fpingeua ftfor delle/mura ; diiéfè »nf grarfa 
di veder prima di morire la Moglie e i fi^ 

fli,e d'ordinar gl'ìmefeffi della faa Cafa . 
ia negatagli da! Generale fomigliantc 
confolatione per gli ordini efpreflì* che 
tencua;tPaflìcurarfi difaà perfona inaian- 
dolo velociffimà mente néll'Vngheria ; il 
fupplicò -ài concedergli almeno ,tànto di 
fpattO) che potette fcriuere due fole pajaole 
alla Principefla, che àrébbe farciate ài in 
mede fimo per recapitargliele. H Generale 
moflb dalla gentilezza del Aio nofeilimmo 
genio fa ttofi promettere al Conte in paro» 
la di Canallfcre ythe Ce fotte rtaro chiama- 
to fn giadicio' ìda'Miniftri del Re , non* 
arebbé mai depofta la cortefia, che gli 
tfaua t gliele permife : ed etto *on mano 
aeraai^d^flawSofma con te Irritò fcrifr 
fante d'Amore Cétitte quefte poche e mal 
com porte parole : • 
- Madama. Dal le ftanze alte camerc,dat* 
fe camere alle\dàtizé, dalle danzeajl* èaft 
cefòdsHe cateetì allò Ceneri : ì H Conte <S 




òcchi pur'vn carattere ) qnelto breuiffimo 
Viglfettocof proprio anello, e fafcfatolo 
al Generale rnecfcfimo » entrò in yna cair- . 
rpzza da campagna; che mutata di dièci irt 
dièci migliai e Tempre fcòrtafóc cnflpditd 
da fekfento Catialleggierr, il trafporto dal* ; 
la Reggia di Senuà>doii£ fignòreggiaiia là • 

A 
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medefima Principefia » nel fondo d' vna 
Torre nella fortezza di Sighctto, a fofferir 
la tirannide de* Cerberi in vifta Vmamt 
dell'Inferno de* Viui. 

Intanto la Principefla al primo auuifo 
della prigionia del fuo dilcttiflTrao Priua- 
to> data nelle ftirfe » e coprendo col prete- 
fio de*pregiudÌcireceatiaJJa fua riputano*- 
«e edalia fourana auttorità del Tuo libero 
Principato r l'empito dell'amore : voleua, 
mettere il Mondo foffopra per recuperar» 
Jo ;ma vedutali tradita da*fuoi medefimi 
fernidori , i quali per là fourabbondanza 
de' fa uori collocati nella fua Per fona , o* 
diàndo il Conte alla Morte gpdeuano del. 
la. fua mina , non che penfaffera di vendi* 
caria rferratafidifperata ih; camera, c gfc- 
tatafi anraucriò il letto prou.ppe m vru 
pianto così feruidò e lungo» che tutto l'zU 
lagò delle me lagrime j Forfè per Iauarlo 
dalle macchie de' fuor deliri amorofi ; che 
feben'ella auefle cuftodito 
to l'onore della fua Vita : non 
djmeno potuto negare all'affetto 
ta Aimo del Conte » e alla propria teneriflì- 
ma compiacenza qualche contrafegno d'* 
amore ne i fùoivezzofi abbracciamenti^ 
baci , de i quali gli ni fouenrecortefc coa> 
tanto ecceflb di gentilezza e di confiden- 
za * che non fi guardaua punto Cammeo» 
rerloalle fegretezze del I etto , nonché dei 
gabinetto.. , :j 

< Tornato in quefto mentre jl Con te di' 
v . TX 4. " lor- 



Digitized by Google 



80 J^puelle ^morofe. 
lorna à Palazzo* ed intefo lo flato -riiiTerav 
bile della Principerà, le fpinfe in catnera^ 
la fua Gonernante maggiore per chieder* 
gli Vdìenza ed afficurarla > che il Contea 
non fofle altramcnte(come auea divulga- 
to la famajpericola co. Corfe Ja buona Da- 
ma àrauuiuare con quella mcn funeiia*j 
nouella la moribonda Principeffa : e fu ve- 
ra mente la > certezza della fu3 falutevn-, 
gagliardo riftoratiuo per ritornarla in fé 
ftcfla,mentre già rifoluta di più nou viuere 
fopra la morte del Aio cariflìmo Amico » 
altro che la Tua propria impotenza non la 

teneua in Vita . ; 

.: lUordinatafi adunqac meglio che potè 

con tenuto della buona Dama e delle lue 
Damigelle fi fece introdurre il Come ; a 
quale cbicftcrfc tn perdono non punto ne- 
cerTario di quella inuolontaria offefa-,e da* 
iole parte della femplice Prigionia del fu? 
amatiffimo Priuato , le prefentò il Cuo Vi- 
«lietrov cbeauendola sfortunata l'nnct* 
peffa fubrtam ente aperto , e più volte r ra- 
feorfo e confìderaro ; fendili traffi tta il te- 
nera.cuore da còsi difpietaca factta di , 
cordoglio, cilene ricadde in fol letto mi- ; 
fcri Almamente difucnuta.Fu pero la fallite 
della Principe fla quel crudele fuennimen- 
to , che le tolfc co* Tuoi fieri acceflì e tra- 
foortil'apprenfione de i propri mali^e ben* 
che mortalmente ferita potè viuere . Ma 
ciò che fuccedefle del Conte di Dreina^ 
non potè già? fepcre per gran tempo il 
•vi v mon- 
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Monao;ben poterono apprendere dal Cao 
efeifipió gVHmmi Mortali ; che (c fà fem 
pre cofa pericolofa il fra/cheggiar con? 

Amore nelle càfe pnuate> portò 
» , fcnipre Iqro incijìtabilipre* 4 
ì. l cipi&ilfoiansente fy-A 
" * gnarfidifefaèrzar^ 1 J ; 
. , ? x con Amore 
• * * * neue j . ^ 
Reggie de' Prin^ 

cipi » * x 
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£Wy?4 Tragica Iftoria è tolta dalla Cine-' 
tira. 1 Romanzo del? Autor e pà fmarri-» 
io nella perdita d'altre fue finiture 
fen%a fperanza di ricupera . Il che ab- 
biam voluto accennar e perche ftruadì 
indie io pertfeoprin Wel furto fe mai 
•pfeiffe in luce ir aue fitto . il Racconto è 
iti Ter fona deli 'Abate T cor indo al Sa- 
ladino Rinaldo per dichiaramento <f - 

, -vnaTittura < » 

• 

■ • ttà ASÓ Vmberto ptt 4 

{a morte del Rè ftfo-ii 
Padre in età fanciulle» 
Tea Padrone della CoV t 
rorta di Scotta < Fà dal 
Parlamento del Re- 
gno eletta al gouerno 
del piceiok) figlio non 
meno > che del Reame la Vedoua Regina 
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Eufrafia , Principefla di coftirariiamiromi 
ed incontaminati; fe non inquanto pende 
ua taluolfa nel fouerchio d'vna rigida auw> 

più fauorke df 
Corte vmeua allora Chiariftefia Figlia del 
Conte d'Erelia-, bella i ansauigha c faui* 
fouw l'vfo dell'etàedd feObi poiehc non* 
finuocUaaocora ilquinrodecimadeifuoi 
begli anni,s*aueoa eon-la fua modenia , vw 
«acita e gmdieioacqoiffàra in guifa la gra*. 
tia eJa bcneuolensa della RcguW ch'ella 
fola fignoreggiaua MKicranwme.il fuo fpn- 
fico »- nra lei finegauano mfoJtehdi quelle 
licenze r che all'altre Damigelle fogliono' 
prudentemente vietarli. Quella larghezza 
<li «atea mento crefeehdo à pocoà poco in 
vnaaperta^bertèv- cagionò finalmente la. 
ruma di Cbianftella rpoichc eoi pubblicar 
Boeme alla viftà de i Cortigiani il Sole 
della fua bellézza, abbagliò in maniera gU 
ocelli ed infiammò! cuorrdi molti gioiii- 
m Caualheri , . che venne à reftar àneb'elr 
Urvna volta-di ferit'rice feuitay è di preda- 
mee dell'Anime preda della bellézza de 
• Armando Figlio del Conte di Defraonda, 
che ne^età di diciafette anni fewendo di 
primo Paggio il picciolo Ri , fpargeua per 
tutto il Regno, non che per; la Corre chi*, 
riffìmi raggi di bellezza e dt valore » Ebri* 
mr Araldi , che ciitientaronov l'Giouinetri 
nelle battaglie d'Amore, furono gK fguafc 
gufano a' quali mecefse i feuralalti d*V 
«parole, quindi iaftretta zuffa degnai* 

-•i ]>• 6- brac- 
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&4 J^okelle dimoro fé 
tracciamenti e de» baci, a* quali finalmen* , 
te s'aggiunfe il pcricolofo conflitto delle^ 
vltimc compiacenze, che per loro eterna^ 
difgratia auuennc appuntò in quefta gui- 

Rtfointi gli Amanti (già datafi fra di lo- 
roUfcde del maritaggio ) di contentarli 
l'vn l'altro di quello , che più bramauano* 
per refrigerio de' loro infoffribili ardori » 
cndauano inueftigando tutte le fttade da-r 
poterlo efeguire con ficttrezza della vita » . 
e fenza pregiudicio del^ proprio onore * 
Sconfigliati ! In vano fi'dauanoà credere 
di fchi&re dietro 1a feortàde i ciechi loro 
appetiti quei precipizi della riputatione 
non meno che della Vita , nei quali tra- 
ina quei miferi Ammaliati» che mlui 
_ fidano , quel foto Tiranno dell'Anime , , 
che porta il nome di foauifllmo Amore . 
Àuuenne adunque » che la Fortuna quali 
fèmpre congiurata con Amore à danno 
degrinfeliaMortali, t forfè inuidiofiu» 
eome è ftio coftuméjdella felicità de^Gip* . 
«inetti ; aprì vn giorno gli occhi di Clua- 
riftella per farle veder la maniera di con* 
Teguire il bramato intento di trouarfi col f 
filo Diletto . Voleua la Regina, che tutta u 
ripofaua nell'Amore della Donzella » per 
godere continuamente della gentilezza-, 
del foo feruigio > e della tfdleezza della 
Amcónoerfatione, ch'ella dormiffe in vna 
ito* retrocamera diuifà in due apparta-» 
nienti, H primo de' quali feruiuaad Albi* 
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Uà Vecchia Dama di Corte , e Tua Gouer- 
nante della Perfona. Trouacafi adunque- 
vna fera la Giouinetta fcioperaca da ogni 
altra fàcenda » mentre andana affaticando 
fe ftefla negli affannanti penfieri d'Amore-, 
porti* il cafo , chegittati gli occhi in vn», 
canto di quella ftanza, à lei toccata in for^ 
te > da cui s'eranofpiccate le tapezzarie»/ 
pendenti da' nicchi d'oro ; offe tua (fe che 
veninano à celate alla curiofità de i Ri- 
guardanti vna porticella; la quale auendo 
lenta alcuna fatica aperta » trouoflì à capo 
d'vnà fcaletta > per la quale difcefa appena 
di quattro gradi , vide nella muraglia vru 
picciolo fpiraglio » per cui padana vn Lu- 
me» al quale trattatila eufiofità auendo 
filfati gli occhi feoprì nell'oppofta came- 
ià il Tuo dilettiamo Armando > che allo* 
ra appunto fpogliatofi in farfetto voleuau* 
gittarfi fui letto per ripofare. Eraqnefla 
vn'altra retrocamera » cheferuiua al Ga- 
binetto del Rè, nella quale faceua egli 
dormire con vn'altfo Paggio della Guar- 
da robba il Gioumétto. Quale fi rimanelfc 
Chiariftella à quel fourafaltoamorofo, 
non è da ditfi » Ma non voluto lafciarfi v- 
feir di «ìino l'pccafione , che le offerìua la 
Fortuna , chiamato pianamente allo fpira- 
gliol'Amante» le fi palesò in quel luogo 
co ìnferuorati fofpiri bramofiflima di dar 
compimento vtìa volta a' loro immaturi 
fponfali con le vltime confolationi del ma. 
tita sàio . Il Giouinetto non capendo in fe 
• - fteffo 
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86 ItyHeltè jtìnorèfè' 
ffcgo-per allegrezza z io^difsc » dòlciffttna* 
€biariftella,noD ; faprei come incontrate in 
ottetto U«ogo così alta fòrtuna,mentf e qvu 
Sò afpcttando Alibretto roiò-Cameratta r ; 
ebe or'ora frparuiràxlàlTcruigiodel Remè 
ci ha maniera come celarfi da lui . Attera; 
CbiarifieHa,in cui le fiamme a morofe ere* 
fcióte ali Infinito non trouauancrpiu , ne, 
ìuogo>nè mifrira prontamente rifpole. Vi- 
t*mià > qui abbiamo la più bella' comracw 
dita del Mondò pcr,el$ereihficrne % Comcr 
Albina fi farà colcata,me ne verrò io taci-* 
«unente in queftò luogo > il quale come tu 
^uerai apertadalxuo canto la porta qui vi., 
dna , troueremo abbaftanz» capace per 
dar ricetto allenoftre confolàtioni . yarue ; 
buono ilconfiglio ad Armandole rnfi~ 
nn à che la lontananza d* Agretto , gliene; 
Oicde commodità Jngegnoffi, ti twfelr 
di rompere la ferratura di quella* fegretaj 
aorta , lacui chiaue fi confcruaua negli 
ferigni Reali . Infornai» noispafso quella; 
fofaufta notte^che fi trottarono ìnfiemeelf 
inamorati Giouinetti a cogliere t'acetbq* 

' J«l ìj*m cfoi riTniinfftmO AllìOre r- 



iftalla fine dellv 



l |ncommoditàderittOgp*e fatia là Fortuna 
► di protegere la lóro amorofa Infama , a •* 
l lafciatono edallà propria incqnCderatta- 
1 ncedalta violenza de» Fan condurre» fo : 
éisfar fe medefimi nel proprio Wp & 
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Chi ariftella. Hauett* Albina bfltTÉto pfuf- 
vofeìciHenarfi della D&ie\\à tiéì&?iftfk&; 
fóittdafòfeupìtà della notte i ma tfùtl'tteà&n 
tafi i&iqiiel liiogó* ftiftiàtó da 1 poplòh' fagrof** 
fànt o,p iù che tanto dtrnalc* aueua appéna^ 
germinanti fèéfci i fcìfti della ctiriofit* dì* 
Tfìàrè i Afóiandàittent* i Ma ridottfll fph^' 
priidetìtemétìfte gli Amanti adamoreggiai*' 
rctìelferaedefime ftanze>nè potuto frenar' 
quei gemif ì« qn*i fofpfri che traeifi Iofo 
dal cuore là fourabbondartza delle cottfo*' 
fattoti-* iWofpectita Albina diqttelloj 
pdtetia efler vcrà** fccédo il cótiume &el*< 
le vecchie,còprendO fdtiO il marito dèìfce^ 
lodéll'òftoredélla càfaRealeil irtoidiaicbc 
porta uà àcquei glothlrtili tf afeortl* da' quali 
conofceua femcdefima ormai troppo lori^ 
tartaj e defidefàudo perauuetttura d'ab* 
battere la cf tflcènte fortuna di Ghiàriftelw 
la,c he in co mlncu ua ad ecc li (far la fóàJ*ÌS 
«àtc pianamente le Cortifie*éhedÌuidetfài-> 
no ìl fuò dall'appartamento della Donzel- 
la portoffi tacitamente? vkirM a£ te*oi » 
fen t !t a la a ddor m e n t ata vo II e p r i ma aflfetf- 
rat con là mano i fùoi foretti: e poi" paflaM 
ta incontanente nel gabinetto della Regi-* 
na , la coIri&còVhoì racconti iti vn pùnto 
di fdegno per l'orTefa , che riceueua nella- 
Aia reale riputa tione,c di ma rauiglia, men- 
tre ftimaua quali imponibile nella per fona 
di Chiarirei la vm mancamento tanto ; dal 
fuo genio abbor rito .Quinci Iellata fi di 
le uo » andoffene femiueftita dietro ad Al- 
-a. ìj — bina» 
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tana > che la prccccfcua coftvn picciWt^. 
me folito Tempre ad ardere uel (Uo gabiV > 
netto*ncUe rettocaraere>e<| ^ ietto. mp4$<* 
fuaoy doue fi giaccuaaOj grettamente ii}? . 
fieme abbracciati e ; fepokij in yoteMAHUp/ • 
fpnno L&'ouinetti . Spettacolo più degno?, 
veramentedi com paflGone^bc (dicaftigo^ 
fe fi fo0e oggettato ad>altci occhi > che à% 
quelli d'Eufrafia » che dalla rìgorofi tà dei- 
Ino genio infpirata di fentimcntidi ven— 
detta>non di mifericordia t- fatte inconta- 
nente per Atoina^ fiiegtfat le. Donne del? 
Aio feruigio,ortiinò;loro»clKeon J varie fa— 
feie cafualie tumultuarie le^aflerp; infle-i 
ine gli: Amanti & qua li fueghati, dal mor-n 
morie» delle voci* dalle ftretture, Àf ty*H 
ciré vedutiti non /blamente (coperei dalla 
Regina una tenacemente annodatirapuc-: 
rebben© defidcrato , che la Terra fiibflb? 
aperRMper fepellirli nel fuo cemreMe netta? 
confunone deglkairoi lorobaueflèro pò* 
tutoiroiaartluogotiflefiderjt dejla propri 
ajinichilatione * , ./. " ? 1 ".<•'* * f 
i. Spar& nel reguete ni attiao per la Reg- 
gia à'Scotia la nouella. del miserabile au* 
uenimento de? Gioninerti , corfero le in* 
tiere Famiglie de' Conti di De/monda & 
d'Erelia à proftrarfi a' t>iedi déHa Regina, 
per fupplicatladipictiedi perdono > men- 
tre ;poteuafi ricompenfar l'amore delle 
proprie cafe col riuerito legame deKMa- 
trimonio, efodisfare a' pregiudici} «iella 
Reale riguutione con gualche caftigo 9 > o 
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DelBtuloni . Lib. II. 89 ' 
d'efilio dalla Corte -, o di qnalcbe altra ps- 
na fe non adeguata al fallo, detona almeno 
della Reg?a Clemenza . Ma Eufrafia rffo- 
luta nell'animo Tuo d»ammaeftiar le Da- 
migelle e i Donzelli di Corte con la teme- 
rità della punitione d'Armando e di Cina, 
riftella > a vìuere cautamente nel feruigio 
de' Principi » rigettate le fupplicationi di 
tanti Baroni , condannò gMnfel< affimi 
Amanti ad eflere fèpolti villi nel mezo dì 
quefta felua>e co termine più tofto di bar- 
bara ferità,che di feuera giuftitia, volle ef- 
fere ella medefima fpettatrice di così fiir 
nefta e dolorofa Tragedia . Quali foflero i 
fentimenti delle Dame, dè i Catullieri di 
Corte , e di tutta la Città concorfa a cosi 
raiferando fpcttacolo; e cofadalafciar più 
torio alla confideratione del voftro. alt.» 
giudicio , che di protrarti a defcriuerla in> 
vn mal tirato raccónto con lingua vacil- 
lante (otto il pefo dell'atroce cordoglio • 
. che nella fola rimembranza di cafo tanto 
crudele mi fuifeera ancora l'anima. 
. Vcdeuanfi due Giouinetri > a' quali la 
nobiltà della nafeita, il fior dell'età , il pre- 
gio della bellezza , la maeftà del fembian* 
, re , ilmcrito della Virtù , e la leggerezza 
del fallo conciliauano dolcemente le affe- 
zioni di tutti gli animi , e coroperauano la 
pietà di tutti i cuori più barbari ed effera- 
ti*, condannati ad effete viui fepolti in vru 
vafìo deferto, fotto tanti occhi del Ciclo > 
quanti erano i raggi del Sole , che-illuroir 

- '; na- 
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9© Tornelle ^fmoroft- 

Banano quella furieftiffima fccna : ed allau- 
villa nó fola mente della fdegnata Regina •> 
ma di tur r a la pili fiorita nobiltà di quello 
Rcgno.Andaua la infcliciflìma Cbia ribel- 
la ad incontrare il fuppliicio con vn metto 
lì lentìe e con vna faccia maettofa mente—» 
impallidita j onde fuegliando con gli altri 
pietofi affetti la maramaglia negli animi, gli 
riduceua à piàngere più dolorofamente la 
perdita mi ferabile di tanta virtù . Ma Ar~ 
mando,con vn fembiànte » in cui fi feopri- 
ua più tofto (cntimcnto di pietà per la mi- 
feria dell'Amata Donzella > che cordoglio 
della propria feiagura , non poreua ratte- 
nerfì d al Paccufa re il Cielo d e 11 'ing iu fli t ìa », 
che gli pareua cfercitafl'è contro di loro » 
condannandogli a così fiera e ignominio- 
fa morte per vn'errore * che dalla Natura 
mede fi ma viene potentemente in fi il lato 
ne gli animi vmani: quando fi vedeuano 
viuerc nei Mondo- fòpportati dalla fua_* 
longanimità huomini carichi d'infinite e 
abbominande fcelerarezze Giunti finaU ' 
mente i moribondi Gioumcrti al luogo de- 
fi in ato per fepolt u ra a' loro corpi in felici y 
mentre i crudeli Carnefici voleuano farli 
difeenderc nelle fofle apparecchiate, pre- 
fèroin queHa fatale efaemifà tanto d'ar- 
dire e di forza, che fcioltifi improuifo dal» 
le m a n ì d e 'C u fi o d i ,e ft rettamen t e abbrac. 
cjacifi , vnirono eternamente nella morte 
quei corpi , da' quali fi partiuano due Ani- 
me » che non e rano per giammai fep a ra r Ci 

- nel» 
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Bel Stufimi . ! Lib; li. 9* 
ttell'àltt a vita « Ribomba rono allOf à p&t 
gli orrori dell'ampia fórefta i gridi doloro. 
iìiTìmi de' Popoli circoftariti fuifeerati da 
cosi* crudo e inefpettatd ffccttacólove la-, 
iictTa implacabile Regina lenti' cotteti} al 
cuore qualche femimetìto d'vmarh'tà , ma 
per noi* dargli ricetto in quel feno di mar*» 
mcriuoltati gl'occhi ad altra parté*latoiò* 
iène fi Jterfwionàfle la non mai pili vdita 
fepolcura di «quegli fpiranti Càdaueri , Ma 
eràrio appena vfeire da* loro m iftri alberi 
ehi quell'anime innamorare , che il Ctcfó 
funeltato dallo fpettàcolo atroce, raccolte 

nrfrnanténeme per ógni parte proceitiofe 

tempeite , manifeftGfì à faue Ila ft r epitofa 
di tuonici fui iTJÌnt,'drgragnuola e di piog- 
gia orTdfd dà costì barbara ed inumana 
Giuftitia. Quinci la Regina fefttitaflidà in- 
credibile tibreflbje da infolitépauré agita* 
ta e fconnolra l'anima , tornoflene a guifa* 
diforfennata gridando alla Reggia/ doue 
rinchiufa nelle fue ftanze potè ben'inuolar.. 
fi à i rimprotórtfèl^lgató 
biafi mo delia Tua crudeltà ; ma non però 
fradr&ìfitaf ftfiò qtteflà importunai à gi- 

tationcche la tormenta na ed opprimena 4 
Anzi Che à giornata auanzandofi la Tua 
Crudele inquietudine , in qualunque fun- 
tione fi ritrpuafle, IcYcoiTetiaiempre da- 
oanti gli occhi con orribili fantafmi la do- 
lórofa rfttteffibranza ài quella tyieràtàf 
Giurtitìajé fe piegaua per poco le pàlpebre 
al Tonno l 'affai iuano incontanente fieri fi- 
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molaerì: » c|*e in fembiai&za de' (^polty A r 
jnanti orridamente la flagdlauanp j ònde 
ril crwirafi fi trouaua tutta molle dì (udore 
agghiacciato., edoppreffa da grauiffimo 
fcnt invento di cordoglio tparge ai ama» 
ridimi fiumi di lagrime* m^non però mai 
poteva, folletiarn dal pefp de- firn inconir 

Colabili affenni. > • • or/tu.. * 

Incanto q netta Se! u a ricetto prima di 
cauallerefche e gratiofe auuentnré, inco- 
minciò A diuentare albergo d'orridi mp- 
j*i,e di.ftrani,(imola.cri di Morte*, *fc'<Qua? 

K.fpauentati i Viandanti torceuano al tro- 

ue n patio pprtaocjp,itpfppffipfpa|i«j^ T a 
turbare la tranquillità degli a Itr ni .petti con 

«tolorofi racconti d'inqfitati ed orribili au*> 
^«nimenti . Vedcuanfi corre/ Ja notte per 
l'aria fiamme fulforec; e fetenti , impreflfe 
di rimbombi rumoreggiami e terribili:*-» 
sella più, chiara luc# del giorno ofctiraua? 
po itfcRenpcjeiia* iapmbre tetre- fi fangui 7 
gncie^e^ienanp^'OKore pili che m*r 
tiferà i.Vfandanti v ^ereeap ftipcftaroa^ 
h'njtnppo dall'ombre letali j a ue ua < cangia* 
tp&folitp verde in vtna (cura e cenericci 
coperta, che pareua al tocco e all'odorato 
come di zolfo arti fìciofamtnte tritolato ; 
e quegli alberi,che prima coronati di frotk 
di ruggiadofe porgeuano jìcurq, n&PA-» 
£ cantanti vcceUetti j. sfondati ed arseci 
fpicgauano à gli occhi del cifilo. vna fune- 
fa pompaci paefe fukuitoato dallpfdegnp 
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. Del Érufoni . Lfa Ih . 95 
Mala Regina fpauentata non meno dal- 
le contìnue moleftie delle proprie fuenta.» 
re > che ; perfcguitàta dalla torbida fama di 
così ftrana aùùcnrura fpaifa per le con- 
tticine Proiiincie con prcgtudiciò della 
fu a Reale riputattonè > andoflene per con- 
figlio cTElbanio Gaiialliere di rinomara 
bontà à ritrouare vn Sanfhuomo , che à ì 
confini del Regno vcrfo le montagne d'- 
Inghilterra conduceua la fua vita Inno- 
cente lontana dagli ftrepiti della moltitu- 
dine nella tranquillità-della Vitaiblitaria.; 
fotefi il pio Eremita 1 dilla ddlehtè/R'cginà 
rtìóuèllf accidenti , /che' ttaiiagliàuatìb* f 
ftiò fpirito eWnciftaàatió !c glorie .di que- 
lla Proinncia; dòjjo d'aùer cohfigliati t 
fuói penfieri con Dio > éfórtotìa ar fabbri- 
cate ne! medeftmo luogo » doue i miféti 
Amanti erano (lati bàrDaràniehte fèpdlti 1 
^Monapèriò^ nelquale da iGcntrìfiè- 
na dal le cotiuerfabom 'mòndané fi Venìfle 
a placare con religioni efercizj la Dìuins 
Giuftizia offefa perauuentura da' fuoi fo- 
uerchi rigori » e a mitigar parimente lo 
fdegno di qucll'Anitpe tormentate , che 
errando fenza ripofo guerje^ggiauano có- 
tinua mente i fuoiripofi vè rendeuano im- 
pratticabili quefte felue. Marauiglie Diuì- 
•ne ! Aueua appéna la pentita Regina con_, 
dolorati fentiment» di Criftiana manfuc- 
tudinedato principio àquefta fiiperbifti- 
ma fabbrica ; che cedati incontancnre gli 
on^bili fpettri > ed ella tenti a poco a poco 
^ tran* 
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94 tlouelle ^morofr 
tranquillarli la fiera agitatìone del Tuo fpi- 
r ito , e quefti luoghi ripigliati i foliti manti 
d'allegra Tàluat icìiezza richiamarono alla 
confucta nouità di famofe auuentiire que- 
gli erranti Cauallicri,cbe con la gloria del- 
le loro prodezze ban refo celebre appref^ 
fo tutte le Genti i Regni della Gran Ber* 
tagna . Si corife t ua ancora appretto di noi 
la fepoltura eretta dalla magnificenza del- 
la pentita Regina alla memoria degli sfor, 
tunati Amanti Armando e Cuiariftella » e 
viuerà per tutti i fecoli celebrato quefto 
tragico auuenimento , per efempio nqiw 
meno alla nobile Giouentù di con fé mare 
i) douufp ricetto alle Cafe Reali , che d V 
ammaetlramento a' Princ ipi d'aggiuftare^ 
i.cafliebialla qualità de* misfatti, dittili-* 
«w^do gli errori deU'vmana fragilità da 
quelli della imperuerfata mahtia j eflendo 
pur troppo.yerP che ogni forami giuftiri* 
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E G G E V A 9 non h à gca^u. 
tempo » le Ifolc OrcadnT 
Pri ncipeDclm ìnio nato del 
fangue Reale di Scoria» e 
pofledeua in Moglie Euti- 
chia Sorella di TeririfinoiK 
doRèd'Ibernia > Principcfsa di rariflZme 
cond f rioni d'animo e di corpo» tra le quali 
(è cofa alcuna d'imperfetto fi ritrouafse» 
.a perauuenrura -qualche fpiriro troppo 
dente di gelofia » che le agìtaua l'anima 
Ila troppo feruida fua afferrìonc verfo il 
, arito . Di tetto » che fc bene è non fola* 
mente tollerabile » ma iodeuole in Donna 
ordinaria , fu©] però eflerc pericolofo in_, 
vna Principerà » che non dee con fouer- 
chio rigore prerendere dal fuo conforte 
quella fretta ofseruanza di conuenienza 
amo rofa,che lega fino la libertà della con* 
""^fattone > che ne' Principi vien regolata 
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g6 T^oudle dimoro f ? 
foucnre dall'inreteiTe di Sraro più che dal- 
le compiacenze d'Amore . Figlio di quefti 
Principi» frutto gentile di nobiliilima Pia- 
ta ^nacque ni Mondo Teorindo > il quale 
efefeiuto all'età di fette anni fìi dal Padre 
mandato in Ibeirnia ad apprendere nella 
Corte del Zio coflximi degni dell'altezza 
de) fuo n?.fcimento : che fe ben Dclminio 
Principe d'cleuatitlìmo fpirito yiue (Te con 
maniere affatto Reali; (limò nondimeno » . 
che l'ombra della cafa paterna porefle a- 
dtiggiare in gran parte quei fiori dette fpe, 
ranze > che aueua cpneette clell'indolege.^ 
ncrofa del Fanciullèttórlà* doue nella Reg^ ; 
già del 2Tio,che allora 1 fioràia per Caticllc- 
refcìii efercizj foura tutte le Corti del Set- 
rcntrionc , auerebbe potuto con la sferza 
dell'emulatione -di 'fatiti procK.CauaìI/err 
animar fe medefirao a correre ptuyeÌQcey- 
mente l'arringo della vera Gloria . : Nè s'-t 
ingannò Delininio nella fba opjnionejpoi- 
ehcTeorindÓ dietro gli efcmpli glo i io fi ' 
delle virtù di Terrifmondo e détte pin>- /; ' 
dezze de'fuoi Cauallieri>confeguì con fir- 4 
liciflìma carriera il premio della riputa-É 
(ioneja gratia del Rè,la ftima de* Grandi,! 
è ia beneuolenza de! Popolo. Ma giunto ili 
RcalGiònfnetro con vnica profperità dia 
Fortuna al quattordicefimo degli -anni! 
fuoi, volle ceftef incominciare a pàrtrci-fj 
Dargli 1' ;-.r.:. irò delle fue turbolenze, col] 
Mhifftt nod : Amore , Nume egualment(j| 
crudele } incollante , e nemico della tran il 

q»»i«. * J 
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Del Brufoni . Lib. 77. 97 
quillità de'Moi tali rpoiche frequétado egli 
còl precedo della (lietezza del .taglie la co. 
uerfacione della Principe fl a Ardclia vnica 
Figliar'del Rè,séti(Iì a poco a pocodalia có- 
piacenza di fu a beltà generar nel cuore il 
dcfidérìo della Tua prefènza>c quindi qual. 
che amaritudine ne! trouarfene lontano» 
che finalmente cóuertifìl in vn fcruidoa- 
moie.Se ne auuide la PricipefTa,e partitole 
termine d'eftrcma ingratitudine il negare 
cori ifpódéza d'affetto ad vn Principe tato 
qualificatole fù i'vltima in amare volle al- 
meno precorrerlo nell'ardéza dell'amore 
a (legno tale, che allora (blamente ili matta 
di viuere che l'era pei meflb di cibar fi del- 
l'aura vitale>che fpirauadal volto belliflìmo 
di Teorindo • S'amarono adunque fcàbìe- 
uolmente i Gìouinet ti-, regolando però gli 
(regolati affetti d'Amore co* puri Tenti- 
menti dell'oneftà nella (pcranza del Ma- 
ritaggio . Quindi aggiunti a gli filinoli del- 
la propria nafeita gli (piriti ;innàmorati 
Dell'animo ge nerofo di Teorindo , e. per 
piacere alla Tua incomparabile Principef- 
la> di u enti to vago d'arricchirti di magna- 
nimi fregi di gloria » toccato appena il fe- 
dicefimo dei (boi verdi anni > pubblicoflì 
nella gran Corte di, Dublino Mantcnita* 
re d'vna (òlcnniffima Gioflra, sfidando a 
prona di guerriero valore tutti iCaùallieri 
d 'Ibernia e de i Regni Settentrionali ; tri 
Volata ajjunque d'ognintorno fa fama di 
così ardita ìmprefa del Giouinetto» e per* 
NcmIU Amcrofe , £ uc- 
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98 ^ouelle ^Amorofe 
tenuta à ^li orecchi del Principe Tuo Pa-- 
drc > non e da dir fi quali fenti menti d'ai le- - 
grezza e di confola rione genera iTc in quel 
gcnerofo petto il grido della gloria del Fi- <. 
glio:Rapico egli adunque con i proprj mo- 1 
tiui della paterna affezione dalia corrente 
vniuerfalé de' Popoli , che pattinano alla 
Reggia d'Ibernia ■> nauigò egli ancora à 
quella volta, doue raccolto conaffettuofe f 
dimoi! ranze dal Cognato , felicitò fé me- , 
defìmo nella veduta delle marauigliofc^»' 
prodezze del Figlio-,auendo Téorindó con 
isfoi zi di valor eftrcmato trionfato di Ca- 
uallierijche per molti anni di pericolofi ci- 
menti aueuano difprezzato l'orgoglio del, 
la Fortuna, ccalpcftata la tirannide dclla^ 
Morte . Ma quefto bel feme di gioia fpar-^ 
fo a con fola t ione di quefti Regni cangioP • 
fi in bre ue per malignità de^ Fati in amara' 
ricolta d'affanni . - ^ .V 

Fra le Dame più principali j che tiobiii^'." 
taffero il feguito della Principerà Ardeliay 
campeggiaua Clarènia Contefla d'VJtq- 
nia,nc'cui begli occhi pareua>che aneflero' 
collocato il loro feggio le gratieper aliaci 
ciare in dolce legame d'Amore i cuori de-- 
gl'incauti Mortali * Quanti fguardi feoe* : 
caualabeiliiTtma Dama da quegli occhi 
animati di vezzi e d'amori, erano tanté 
faette-infocate>che trapafTauano negli ani- 
mi per lafciare incenerita la libertà degli 
arbitrj. Non raggiranano in fogi ma quel- 
le sfere a morofe altro che inrluffìdi gio- 

con- - 
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Del Bru foni . Lib. Il, 99 J 
condita e di dolcezza per inebriare di con - 
tento ineffabile gli [pinti inuaghitì d'vn'm- 
contro sì amabile e lufinghiero . Al para* 
gone di quegli occhi più che vmani corri- 
fpondeuano tutte l'altre conditioni di Cla^ 
rema ; Non moueua palio, non forraaua^ 
gefto,non pronunziami parola : e fi fratte-» 
meda, o ridente» o fi diportale in pubblici 
trattenimenti > o in prillate conueriationi » 
nafcondeua Tempre in ogni Tuo moto vna 
infinità di lacciuoli amorofi per incatenar 
gli affetti degli huominì e condurli fchialii 
dietro akairo trionfale della Tua infinga 
bellezza . Accrcfceua il pregio a tante gra- 
tiela fama incontaminata dell Oneftà di 
quella belllffima Dama ; mentre viueua_» 
tra' Popoli colante opinione» che trattone 
il Conte fuo Marito»non auefieella giam- 
mai prouati (entimemi d'Amorc;nè fifof-i 
f e giammai ribellata pur col penderò su 
quella fede , che gJi aucua giurata ne' fiioi 
immaturi fponfali celebrati in tempo» che 
ella, toccaua appena il decimo de i Tuoi te- 
ner i art ni . A ffi flatoiì adunque il Principe 
Del minio nel Sole di quefta delitiofa bei» 
lezza in quel giorno » ch'ella con la Princi- 
r-cffa fua Signora onorò della Tua prelenza 
la gioftra d ì Teorindo» fi lafciò abbagliare 
rime! letto per diuidere il cuore » che tutto 
leder doueua d'Eurichia»e concederne vna 
gran parte à Clarenià . E perche A more 4 
vn fuòco» che non può fìa re lungamente 
naicofo nella fornace de! petto alimentato 

E x dal- 



too T$ùttette *Amwofe 
dalla compiacenza d'vna leggiadra beltà > 
lènza fuaporarne fuori per gli occhi le-». 
Scintille degli fguardi » e fenza efalarnc per 
la bocca il fumo de i fofpiri con dar moto 
violente a tutte le attieni eftetiorì dell'A- 
mante ; pubblicoffì immantenente per la 



Principe^; 

donde pafsò ancora inoportunamente alle .. 
©reccbied'Eutichia lafciata da lui al go- ' 
ne i no del Principato . Stimolata pertantosf \ * 
l'innamorata Principefla dalle sferze della> 
Tua cruda Geloiìa 5 raccomandata la Reg-% ' 
jenza degli Stati alConfeglio, e montata | 
.cgtetamente fopra vn Va fcello Francese,** 
pafsòsfconofciuta in Ibernia per offe mate, 
gli andamenti dell'ammaliato Conforte .«jj 
Trouò,che il Conte d'V Ironia infofpettito 

..... • i t\ t • r» ■ t • 





dell'amore del Principe . , s*- 

Grandi non foglìono auer fouente ajfòto*y|| 
deità auanci gli occhi , che quella dcll'à^i| 
dempimento de / propr j capricci ; aacua_i _ * 
dcftramenityleuara di Corre la Moglie #p 
condottala cohpretefto di prenderì aria at): f 
vna fua delitiofa Villa non più che dodici* * 
miglia lontana da Dublino ; alla quale pél 
rò non lafciaua di trasfcrirfi fouente il 
Principe » fingendo vaghezza della caccia 
qtickrafcorii* ch'erano meriflìmo defide- 
rie di contemplare almcnò l'albergo del* 
l'adorata Gonteffa « . Quinci Eutictna ogni 
giorno piùinfo^èttita di quel lojcbe la pu- 
diciria di Clafenia non le dotieua permea 

terefi lafciòidalla violenza de'Fati col me*. 
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DelBrttfoni.Lib.il. ioi 
} zd della fna fìeriftìma gelofia condurrò 
più volte Incognita alla Campagna deftì- 
nata alle caccìc del Principe;e benché non 
vedette maicofa » che poteffe anttenticatc 
i fiioi fofpctcijeuendo per vna parte il Pr/ru 
. cjpe modeftitTInio , e per l'altra Cl&renìa 
troppo fama e t roppo ben guardata : tutta 
volta non arredandoli da quella fna va- 
nitfìina mclu'efta trouò finalmente la mor. 
" te doue andana cercando di conferuarfi la 
vita nella poljfcflìone de) troppo amato 
Conforte. Vn giorno adunquc>che il Prin- 
cipe era vfeito alla folita caccia > vfei pari- 
( niente alla Tua traccia la tormentata Prin- 
cipefì'a,e portatafi con la fola e fedel com- 
pagnia d' Andronica fua Gouernante e d- 
vn'attempato Scudiere vicino al Palaggio 
fatale della Conteffa: lafciati in vna capan- 
na paftorale i feruenti , s'appiattò ella iru 
vn cefpuglio di faluatico mirto ad afpct- 
tare che il Prencipe con qualche inutile 
feorreria paffaflc conforme foleua per 
quella ftrada . Appena s'era tra quello 
i fratte nafeofa la mifera Principessa, che 
• Delminio, ilquale ftimaua quei deuiaméti 
1 feliciSche'l conduceuano al centro di quel» 
l'Albergo doue perpetuamente albergaua 
. il fuo fpirito ; comparfo in quella parte col 
'fegu'todi molti cani diede principio ad 
vna bellùlìma caccia di Cerni , che doue- 
ua cangiarfegli in vna funettiflìma feena 
di pianto. Poiché rimafo con vnfol Pag- 
gio in difparte per aggiuftar la cocca d- 

E 3 «a* 



f02 'T^ouelle cimerò fe 
vn'Arco > che (Torfe prefago del male che 
rioueua commetrereygli s'era traùolta: ca- 
dutogli alle orecchie lo ftrepito che face- 
ua rra quei cefpugli nel mouerfì talora la 
Principcffa? e credutala vn Ceruo > che vi 
cerca (Te ricouero* aggiuftato l'Arco vibrò 
la micidiale faetta a trafiggere luenm rata- 
mente il feno della gelofa ed amata Con- 
forte. 

Come poiriconofciutala raccoglielT<o 
dalle Aie labbra gli vltimf fpiriri della Tua 
vita . Le turbolenze fufeitace a Tuo danno 
dal Ré Terrifmondo per Popinione , che 
non a cafo>rrta j>enfatamente l'auefle veci- 
fa per amore della Conteflà d'Vitonia. La 
ardita rifolutionc di Teorindo di rapire 
per liberare il Padre la Principeffa Arde* 
lia.La morte mifcrabile di quefta FanciuU 
ìa diuenuta fua fpofa j e la ritirata perciò 
di Teorindonella gran Selita.CaJidonia in 
Ifcozia con la fua conuerfìone > fi raccon- 
tano diffufamente nell'accennato Roma- 
20 della Gineura j ed a noi bafta d'a- 
ucrquìmeffo per vna feconda 



Pietra di paragone alla di- 
feoperta di quel Fur- 
co ; quefto breue 
Racconto 
della GeJofa Malca- 
pitata . 
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L'ONESTA' 

TRADITA 




I Cirminio famofiffimo Rè 
d'Epiro e d'Odrifia figlia 
diFraarate Rèdi Lidia vf- 
cironoal Mondo tre Figli 
Ercindo > Fil afad io e Lisan- 
dro . Succeduto per la ra- 
gion de* Natali Erc/ndo dopo la Morte * v 
de! Padre alla Corona d'Epiro* prefe in^ 
moglie Lugeria Figlia di Carttmo Rè di 
Teffaglia Principe bellicofìffimo > della 
quale auuta vna fola Figlia > che s'appellò 
Clarfrfea* commutòqueRa Vita mortale 
-con laCelefte lanciando a' Tuoi Pòpoli v» 
deliderio gratìdiflìmodi fé medefimo>co* 
me quello* che nel primo fiore degli anni 
Cuoi *e netbreue giro del fuo gonerno a- 
uea già dato nobilitimi faggi d'vna vita 
incontaminata e d'vna perfetta Idea d'ec- 
■ceUentiifimo- Principe. 

A Ercindo (efclufe dalle Leggi* d'Epiro 
dal Regnare le Dóne ) fu ecefle nel Regno 
Filafodio,Principc> à dire il vero di qualità 
v E 4 ia- 
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104 'Hpuelle AmVrtfe "■ « f 
Incomparabili fe quella pefte dell'Anime % 
che viene appellata Amore non gliele a- 
tiefle finalmente guafte e corrotte . La fu- 
blimità del Tuo Ingegno, la gentilezza del- 
le maniere » la grandezza dell'animo * 1ò 
fplendor della Vita, ed ri valor militare in- 
nervato alla prudenza politica , accompa-^ 
gnate da quella augufta bellezza di volto é£ 
da quella gratia df portamento > |ncuirì-g| 
fplcndeua vn puriflìmo lume di maeft^ 
Reale , mi pergerebbono larga materia di 1 * 
Scorrere fé non fauellatf? con Personag- 
gio , che attendo longamente pràtticato 
quel Principe ,benche in tempo>cbe «quefte 
fuc mirabili cònditiotii aueuano degene- 
rato dalla fua primiera dignità e vaghezza 
non m'auuertiflc di f inoliare ad altrà^a*~| 
te il mio ragionare, -'i*?; ''-*•'.'}*". 

Fù Tempre Fila fadio fin dai Tuoi primi 
anni grandemente inclinato a gliamorofi, 
trattenimenti ; ma tenuto dal Padre qual- 
che tempo lontano da Cafa : perche nelle 

Vniuerfuà e Corri ftraniere potefle apj-% 
prendere quelle Virtù » che di rado fi con* 
feguifeono fra le delitie domeftiche j e ra- 
pito altresì dalla viuace altereza del ìuoln- 
gegno à diportarfi egualmente fra gli aft| 
ringhi guerrieri e le fcuolc de i Fi lofofàmi» 
potè fe non eftirìguere, temperare alrne^ 
quegli incent iu i, c he violente mente H tira* 
nano al fodisfaccimento delle giouinili cu. 
pidità» Ma la fuga degli Amori vulgari 
non glitolfe,ch'cglì non inciampane fìnal- 
mu ' * d mente 



ì 
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mente in vn'Amore , che fc ben degno di' 
lui >fù nondimeno cagione » che egli pofcia 
va cnafse infèliciffimi i giorni fuoi, e fin ifse 
anche la Vita con fonia indegna delle fue 
aobiliflìme conditioni , 

Trouatofi Filafadio nellaCoKe di Far- 
nace Rè di Lidia fucceduto a, Fraanate 
nel, Principato y inuaghiffi delle bellezza ! 
d'Elifa Figlia del Rèe dia Cugina; ne me-, 
no egli con la fua rara bellezza- refa allora 
piò cara dal fiore della giouinczza fé dol- 
ce rapina- del cuore d 'Elifa . S'amarono 
dunque fcambieuolmcnte quefti gionini 
P rincipi.» e benché fenza (peranza d'alcun 
fine d'Amore , fe la finfe ro a 1 me n o, e pa f- 
sò fra di' loro quakbe Infinga pià tofto-r 
che promefsa di matrimonio > fé la For- 
tuna auefse raggirato col tempo- qualche 
vicenda fauoreuole a* loro difegni . Ma 
indi a poco faìito in Cielo dietro- l'orme 
del Padre Ercindo , e caduto in mano di 
Filafadio lo fèettro d'Epiro , gli conuenne 
lafciar da parte i fentimenti d' Amore, ve- 
dutoli incontanente neceflkato ad impu- 
gnar con lo fcettro la fpada contro Caitc- 
nio Riè di TefsagKa, il quale pretendendo 
perla morte d'Ercindo ricadute alla fua 
Corona le ragie ni dell' Acamania da lui 




ria fua Figlia Carioca fua Nipote . Ma 
'ila fadio non inferiore ad alcuno de' fuoi" 
maggiori pella iodeuole tenacità di con* 

E 5^ fer- 
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fcrùare inniol ate le pretenfioni della lusLr ' 
«afa» liberamente concedutagli Lugeria » 
gli negò Clatidea già deftinàta in Moglie 
à qualcuno de i Principi del Tuo fangue 
profilalo fiiccefiore della Corona . Quinci* 
Cartcmo fèmpte troppo amico di turbo- 
lenze ed incapace di ragione doue il deli-* 
dcrio d'accrefcerc gli Stati Cuoi l'auelTc ra* ! 
pitò ; corfe improuifamenre l'Acamania-* # I 
tetì poderofo efercito » diftruggendo cori !- i 
barbara legge di guerra tutto il paefe * ?v 
(palleggiato dalla potenza del R£de* Ma-> '. 
cedon i occulto nemico d'Epiro; ma fofte- 
liuto alrrefci Filafedio da'gagliardi foccorff % 
de* Popoli Adnaticwribiittfrvalorofamen» ,* 
te gl infoiti dell'oflmato Auuerfario, e 
benché ne rimaneffe in gran parte affi itta- 
c confumata la Prouincia litigata » la con-^ Jj' 
feruò egli nondimeno con molta fua glo- 
ria alla Corona y . ' S 

Ma frappoftifi finalmente nelle loro 5 
tontronerfiè i Regi dell'Alino e deVPel- >** k 
ponnefb > fi fi abili fra di loro vna paefr 
co /incera confermando Cartenio prol 
riamente fìffo nelfan'mo il difpiacere de|s 
le sfortunate foe Imprefe , c'I dcfidcnod» 
Veder trattaglféta la Coróna d'Epiro . fi ; 
- Liberato Filafàdio dai torbidi penfiert^ 
della guerra efierna $ cominciò nella pace ^ . 
Vniuerfale anudrìrévna guerra inreflinà> f ± 
e tanto piò pericòlofa per lui » quanto che f" 
fi trattàUa di Aggiogare il Regnodell' A- ■ 
«ima ad vnatirannéggiame paflìone . 
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Panteo Conte d'Àzelia mio fratti Cugino? 
e di Carinia Marchcfc d' Areltia nacque al 
Mondo Cai liana Donzella di marauiglio* 
fa. bellezza; ma diraccompagnata da queir 
Te vanirà,che fogliono accompagnar fi eoa 
la beltà femminile^ dotata di coltami pur* 
ridimi e di fpiriti nobili e generofi . Di Co- 
lt ei vedutala più volte in Azelia ( (cordata 
Elifajft raramente Filaladio s-àccefe. Arfe 
lungamente il mifero Principe i® quefter 
Tuo Amore fenza fpei àza ;poic he ncraédo- 
Ib la ma rea! condkionc da* legitimi con- 
giugni menti con Per fona a fé tanto Infe- 
riore e foggetta ; la fama incontaminata^ 
della Conte ffa,, la chiara nobiltà del fuo- 
fenguc»el valóre» elieguitadè^CauaHieri 
delia (uà Cafa gli rompeuano ogni dife- 
gno di congreffì iHegitimu Amore nondi-- 
meno » che tra le difficoltà fuof prendere 
accrefei mcn to» e da^ la -drfgc rat ione trarre 
il fomento delle me Imp refe, confermato- 
lo nella Tua feruitù , gli fomminiftrò vna 
volta agio»e gli diede animof trouatafiCaU- 
liana con ta Madre a Corte ),di palesile e 
£tù con gli fguardi» checon le parole» l'in- 
cendiojche'lconfumaua . Ma CalHàna al- 
trettanto modella quanto bclla>fatto fem. 
biante diflonuìtea<teriov cr daconepaw 
alta Madre» ritirolTì incontanente ih Aze» 
iià, conofeendolieniflìmo l'odio e l'-àrno^ 
re de i Principi egualmente pericoiofo . 
Abbattuto Filafadio da quefta improuifa 
cartiu ,come fe appunto gli fofle mancato 

E 6 lo 
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lo fplriro r non fapcua in qua) parte del 
Mondo fi folte « Pur finalmente rifcoflò- 
dalle Aie debolezze fatta chiamarti Af- 
pafia vecchia Dama di Corte e già Gouer- 
natrice di Calliana » confinatole nel petto 
*l fegreto dell'amor fno»e pregatala di foc- 
corfo, le diede vna lettera fcritta di fu a 
mano alla Tua bella Nemica ; accioche-*^ 
trasferitati immantenente ìr Àzeiia , glie* 
le recato . * 

Afpafia non potendo per vna parte d» 
{ubbidire al comandamento Reale 9 e co- 
%òfcendo dall'altra le magnanime inclina^ 
l ioni della Cont e fifa > niente promettendo > 
dell'opera Tua > refe gratie al Rè dell'ono. ,fj 
re della Tua confidenza , gli dito i die l'a* u ■ 
rebbe folamente feruito ne i femplici tee 

>rà aitanti nortà* 



... 



X- 



le concederai! debito di Aia conditiònc* 
Quindi licemiatacon fauo 
la(adio portoni velocemente in Àzelia 
trouata Toletta" nélle fuc caliere la- !i @tòk 
teffa , le preferito la lettera del£MHj| 
Reale, che da lei aperta fi vide fórma 
con fomiglianti concetti d'adulatione 

morofa. $£ , ~, » 

Mia Signora- Sel'ofcura battezza dei* ? 
lanoftraCafanon era degno albergo de^ 
chiaro Sole della voftra bellezza -, merita*'!',. 




uà almeno vn cuore adoratore delle Caé 
fiamme , che noi precipitane con la voftrsf |p - 
parrenza in vna tenebrofa notte di dolorV * 
toù* flìma confufione . Tornate * Signora* 

tor- 
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tornate a rallegrate della noi voftau 

prefenza quefta meftiifima Reggia , ed SL> 
mulinare quel cuore > che in voi tra stufo 
non può afpetrar che la morte lontano dal * 
la fua Vira . Chi v'amai Rè ; ma riputerà 
Tempre fua gloria fuprema il fcruire a' vói 
Ari comandi , e fi crederà felicitano allo- 
ra» che potrà onorare con le catene della» 
fua fchiaui tudine i trionfi della vofìra di- 
urna, bellezza . Filafadio . 
/• Trafle la lettione di quéflo amorofo 
foglio in grandiflìma abbondanza le la- 
grime dagli occhi della Donzella; poiché 
ù^more > che Tempre invano auea tentato 
d'inuaghiiladell* bellezze del Rè dà iei 
vagheggiate con fouerchio piacere , ma-» 
fenza pregiudfeio della fua libertà : trotta- 
to allora il Tuo cuore ammollito dalla te» 
nerezza vi fpinfe dentro il dorato Tuo fìra- 
Ictutto il riempiè di dolci,ma funeftiffìme 
fiamme. Senti la Mifera l'incanto» che 
quelle amorofe parole auean fatto alla fua 
coftante deliberatione di non mettere l'a- 
tnor Tuo in luogo» che il fedamente penfar- 
ui potea violar le ragioni dell'onefta : ma 
pur raccolta in parte la propria gene rofità , 
perche Afpafia non s'auuedefle del rau 
uolgimento de' fuoi penfieri » finfcche il 
dolore le aueffe cagionati quei pianti, e ri- 
tirata fi nel dio gabinetto andò buona pez- 
za continuando in ver fare per gli occhi 
dirti Hate in lagrime quelle turbolenti fiam- . 
me amorofe » che le mneiìauano il fcrio . '* 

Fi- 
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. fìnaln\ ite rifoliiiadi chiuderla ad 0gnf 
cofto ne! cuore » e di piùtofto mille volte 
morire» che far naufraggi© dell'oneUà truì 
. v.n mar dlllegitimo Amore ; prela la pcn-* 
na nuca lagrime e fmghiozzi empiè di fo- 
li) igl iati ti parole vn fogliò.. 

Sire ... Non. m'arcbbe gran, fatto eora* 
motta. 1 vmanilììma lettera della Maefià 
Yoftra eonofcendo per lunga proua la fua^. 
ineffabile gentilezzaife il vedcre>che l'anta ^ 
ino fuo Reale abbia voluto abbaflarfi a fe3 
uorire della fua gratià vna Donzella di co- V 
Sf poco merito Te he trattane là diuon'onev 
con cui l'adora* non corrofee d'anere in fcr . 
qualità alcuna degna pur. d*e ffere volgari 
mente pregiata , non che- si» alramente fa- 
uorita; non m'aueflc riempiuta di marau^ 
glia grandifTìrna . Ma > Sire , che dourò io- 
nTponderea' voftrrbent^iiÉBrrii uuiitE? I© 
certamente pee ragione d£ vaiTalJaggioi 
fon tenuta à fcruirc alia Mi VoSra; ma per 
ragionai natura viuo foggptta alla difpo<è 
firione del Corye mio Padre s c per quellM 
dell'onera non fono d'altri phemia - St; 
pei tanto i Tuoi reali comandamenti noiffc- 
preg indicheranno al nTpcrro , che. debjbàÉi- " 
mio Padre e all'onor mio:m*mei ò mia foft* 
tunalo fpendérc la ftefla Vita nel' fuo tèlii 
ciffimo (érnigio : ma per altro poiché, tra» 
feÀlteaca Vòftrae la. mia battezza rroft*- 
può cadere agguaglianza» legitima :~nort*i 
poffo promettere corrifpondenza a que* 
gli amori >,ehe noam'apporterebbono^c 

dica' 
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«fica pure il mondo in grana de i Principi 
quello che vuole ) altro frutto che di difo- 
nori e d'infamie. Non mancheranno Prin- 
xrfpefle al Mondo degne dèlie Reali indi- 
Cationi di Voftra Maeftà , e poflenri con le 
Foro bellezze e Virtù a rallegrare la fua^ 
Sereniflfìma Cafà ed à confoia re il fuoau- 
guftiflfimo cuore E qui con profondfffima 
riuerenza alla Maeftà Voftra bacio vmU 
lifllmaméme le mani. 

Scritte quefta lettera Calliananon ra- 
pendoli quafi ella fteffa quello, che fi fcri-> 
uefle ; e poi confignatala ad Afpàfia le im* 
pofeil ritorno alia Corte per non atierla 
pure vn momento prefente a* Tuoi dplori; 
leftimonj importimi dell ardore,che la co. 
fumana. Amaua la Giouanetra>come io. vi 
dicéa, Filafodio, lufingata prima dalle ftte 
dolci mnn r cre, e pofeia rapita dalla fna im- 
pareggiabile bellezza ; ma non feppegii^ 
macche il Tuo fofle amore* fé non quando 
conobbe il Rè di fé ftefla parimente inua- 
ghito y che allora il Tuo cuore j quafi arido 
legno àuuicinato al fuoco del riuerberan- 
re affetto Realc>im mantenente s'accefe* e 
fi fece conofeerc non diuotibne domita al 
proprio Signore*non affezione alle Tue ec- 
cellenti virtù j ma vero amore verfo la fua 
Pcrfona con tutte quelle parri, che il cbfti- 
tuifeono vnicamcnre perfetto.Ma la feon* 
folata Donzella altrettanto dogliofa di 
quefta cogitinone y quanto altrà fe né (a.- 
lebbe perauuentura ra!Iegrata>non fapéua 

che 



che co* pianti e co' la memi andar ce rcaiT- ♦ 
do refrigerio al fuoco r e foMeuamento aU j 
l'affanno >xhe incomparabilmente le fui— 
fceraua l'anima* e inceneriua il fé no , non 
volendo la Tua oneftà , eM riguardo di Aia. 
conditone, ch'ella pur s'andatile lufingan- 
do con quelle fperanze, che fogliono effe- 
re,benchc lonraniffimejil più vitale nudri- 
memo d'Amore. 

Mentre in sì fatta guifa languiua la_* j 
sfortunata Donzella, tornatafià Cortei 
Afpafia^aucuaprefentatala Aia. lettera à> 
Filafadio y il quale rimalo non meno ora. 
prefo dalla Aia generolkà di quello , che: 
dianzi fifofle dalla Aia bellezza ; altro per. 
allora non diffe Ma indi a qpalche gior- 
nj col feguito di pochi Gentilhuomini; 
della Aia Camera trasferii!* incognito in* 
Azelio, douc ióàxafo mi rifroua iifrqueÉ 
punto per trattatoci rileuanti affari corL* 
la Marchefe, che pur dianzi dietro l'orina 
della Figlia ( partiroA il Conte mio Olg^ 
no per la guerra «cieli'Afia ) vi s'era ritirata^ 
dubiofa di qualche mahiagia praticarcene 
moffa prima dalle parole di Ca/liana,c-* 
ppfeia infofpettica de i viaggi d'Afpafia. 

Vdita dalla Marche le la nouella della* 
venuta del Rè feopenoda vno de i fuoi - 
feudieri nel! 'entrar de Ha Terra, cadutole 
dall'animo ognialtro intcreffe , tutta fpa* 
uento e cordoglio mi diede parte infieme 
co' Aioi foretti de' motiui di Filafadio .la- 
conofei u tora ini quel luogo impotente . 
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refi fiere con la forza alla violenza Reale » 
yoleua ch'ella fi trasferiiTe incontanente 
iti Areflia » doue per e fiere Torto la foura*- 
nità del Rè di Macedonia non aueua don- 
de temere di Filafaclio . Ma vano fu iJ mio 
confeglio j poiché mentre fiatiamo diui- 
fando la maniera della fuga,: ntrato in Pa- 
lagio il Rè medefimo » fece intendere alla 
Marchefedi voler'eflere Aio Ofpite per 
qualche giorno . Io mi vidi maliffimo im- 
pacciato a quefio incontro; ma rifoluto di 
metter foflbpra il Mondo prima d'accon- 
fentìre al violamelo dell'onore del noftro 
Sangue > efortai la Marchefc à non priuar 
mai della Ajaprefenza Calliana,che nel ri- 
manente auerei Io intraprefo d i tener lo- 
cano il Rè dall'efecutione de i fuoi penile- 
ri mal fani . Quinci vfeiro ad incontrarlo > 
e fetuitolo fino dalla Marchcfe , mi licen- 
tiai con prerefto di prouedere al tratteni- 
mento della Tua Real Perfona -, e lecitala 
migliore e la piùfedel parte del miofe- 
guito e di quello della Marchefc altresì ,ne 
formai vna picciola, ma non difpregiabile 
fqnadra;e poftala fenza ftrepito à guardia 
del Palagfo>comandai loro fopra la vita di 
non lafciarne yfeire fino alla feguentc-» 
mattina perfona alcuna di qualunque co- 
'ditioneella.fi foflc facendo parimente vo- 
lar'o rdini cfpreflì a' Guardiani della Ter- 
ra di chiuder immantenente le porte» ne 
aprirle ad alcuno fenza particolare comà- 
damento della Marchefe. 

In- 



Digitized by Googl 



IT4 J^ouelle ^tmorofe 
Intanto II Rè compfrto coir la mede&r 
ma Marchefe era paffato alla vifita di Cai* 
lianaja quale credutali di sfuggir quell'in- 
contro col fingerli indifpofta,fu daddoue- 
roaffalitada vnaimpetuofa febbre, che la. 
fpinfe in letto. Amore infomma fu tempre 
gran Maeftro di guerra e grande conci ia- 
tor di pace . Entrato il Rè in quella came- 
ra > come fe appunto da qualche tnuifibfle 
Deità fofle flato fouraprefo non fapeua nd 
andar'auanti nè ritirarti . La Donzella al- 
tresì percoffa dalla comparià dell'amato 
Signore* accrebbe con l'ardore* che ne. ri- 
tratte il caldo della fua febbre • Pur final- 
mente rapito il Rè dalla vemenza dell'a- 
more y anuicinatofìal letto tenenafenza. 
altro dire gli occhi fìflfi nel volto bdìiffima 
dell 'Infenna;ed ella benché la modeftia le 
fàceffe abballar le ciglia > folleuata nondi- 
meno dall'ali dell'affetto amo rofq> incon- 
«andò talora co* fuoi fguardi gli occhi 
Rcalbfi mandarono vfccndeuolmcntc nel 
cuore alcune di quelle parole ineffabili* 
che adoperano l'anime amanti > forman- 
done in fine quefta conchiufìone : fo amo» 
Kiafadio rauuiuato da quel dolciffTmo in- 
contro y prefa la mano finiftra della Don- 
3clla,cbe tremando quafi arida foglia agi- 
tata dal vento non Teppe ncgarglielervole- 
ua pur dire qualche co(a>ma istupidita la? 
Kngua trasfufe negli occhi tutta la fua elo- 
quenza.. La Marchefe da quel reciproco 
toiiràlalto^conofciuca U fiamma ch'eguaU 

men- 
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mente ardeua ine/ cuori degli Amanti -, fili 
per morirfi di' dolore temendo » che la Fi- 
glia sferzata dalle furie amorofe potette 
perauuentura lafciarfi cadere in qualche 
trafeorfo indegno della Aia nafeita. Quin^ 
ci fciolto'àagli occhi il freno ad vn'improt 
nifo nembo di lagrime non'fenza vènti di 
fofpiri e tuoni di fìnghiozzi Aiegliò dal lo- 
ro ammaliante ftupore eli Amanti . Onde 
Calliana più dì quello, che giduanetta Do- 
na eflerpofla auueduta , rintracciati col 
pendere i Pentimenti della Marchete ; ge^ 
nerofamente difle , Signora Madre, fé per 
me lagrimateice fiate il pìàntojch'egli è in*» 
opportuno. Porranno ben le Stelle sforzar 
Caihana ad amare j ma non aueranno pe- 
rò portanza di toglierle il conofeimento 
della fua conditionè : £ quando altra via 
non fi trouaflc per fatua mento dell'onor 
mio 5 ch£ la vnìuerfale della mone * faprò 
camminarla con altrettanta generosità » 
con quanta oneftà hò Tapino fin'ora con- 
dur la mia vita : Ma quefti penfieri offen- 
dono perauuentura la magnanimità del 
Rè mio Signore -, il quale benché per Aia 
gentilezza abbia voluto inchinare i Tuoi 
Reali affetti verfo Donzella di nfun vaio* 
re^mi confido però , che fdegnerà di com- 
perare le Tue fodisfazioni col perdimento 
del nofìro onore »con le ruine della noftr* 
Cafa . Filafadio allora non sò fe più lùfin- 
gato dal feruido>c cafto amore della Don- 
zella} o fodisfatto delle Aie generate rifo- 

iu- 
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hnioni, votatori alla Marcnefcle difFe , T 
.Madama. Io non vi negherò »• che da: 
principio, che le bellezze di Calliana s'im- 
pofleflarojio del mio cuore , non prouatfi 
qualche fcntimento d'amor vulgate. ; ma* 
fcort34>bfciaJa Tua prudenza in chiudevi* 
orecchie al h'rìcàtodellé noftre Jiigpgbftfe 
promefle ,e'l Aio ritiramento dalla Coi*© . 
co le gcnerofe rifpofte date alle noftrelcCK ^ 
tere:e conofcinto nó effure le Tue manierò^ 
artfficjdifcaltra Donna,che voglia àgranr|| 
prezzo vendere la Tua oneftà; ma femplic$. m 
e fchietti proponimenti d'Alma ben nata* ì 
'« pudica ; cangiai ili puri fpmù di fincer* £j 
affezione i vani appetiti : edora dalla co» M 
gnitione che traggodell'amor che mi por» % 
ta>e dall'eroiLenza delle Tue nobili qualiti^ 
prefo e legato ne i lacci del legitfmo amoi*^ 
rejintendo e voglio» die Calliana$ami^p 
ma in quella guifa,cbe fi conuienfcalla ismm 
eneftà e alla noftra Fortuna . Sò£ment%>J|: 
perche fi venga à togliere aV Prineiggg^^ 
noft r o (àngue la mate ria d elle doglianze 
e l'occafione delle noniia , defideriamoj^ 
Madama>che tettiate contenta, che fi dik 
fenica la pubblicatione di quelle nozze itf '* 
lino à che riabiliti gli affari ancor vacillane 
ti del noftro Regno , polliamo fenza noijp 
e pericolo participarle al Mondo» 

Detto queftoil Rè, trattofi vn diamarw# 
te di dito volle fubitamente ,nonafcoltate 
parole della Marchefe fpofar la Donzel la , 
che attonita di cosi improuifo ed infpe- . 

rato 
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rato auuen/mcntojdiuenuta in vifo dei co- 
lore dì rofa illanguidita* appaia ebbe for- 
za per corrifpondere au vnfemplice bae- 
ciò > chc'l Aio amatiftimo fpofo le ftampò 
sù le labbra . Ma la Marchete confuta da 
vna piena d'affetti d'allegrezza e di incfri- 
tia > di dolore e di gioia fattomi chiamar 
nella camera ifteflfa mi diede parte di qué* 
fta rifolmione del Rè . Vi confeflò » cari£- 
fimo Amico, che non mi piacquero punto 
cosi frettotote c furtiue nozze ; fa pendo > 
chefoglionotaluoltai Principi pertrartìì 
loro capricci teruirfi di sì fatti mezzi con 
danno e difonore di chi loc .crede.Pure af- 
fidi rato dal Re medefimo delia Tua buo- 
na intentione mi quietai » e tanto più che 
nel feguente mattino forra Cai liana di let- 
to* volle con fintcruenco de'fagri miniftri, . 
alla prcftnza di quattro gentilhuo mini* 
fooi faticati dar fine aquello» che nella te- 
ra^rect Jtnte auea cominciato . Cosi di- . 
uenuta Calliana Moglie del Reprima che 
formile l'anno» gli partorì vn oellùlìmo 
Bambinetto , ch'egli appellò Pit i tèo. Ma 
perche le confotationi di quella vita non.* 
vengono mai fincere , la nafeita del Fan- 
ciullo , venne accompagnata dalla morte 
prima del Cote e poi della Marchete fuoi 
auoli ; caduto il Conte fra le mirabili pro- 
ue del mo valore nelle guerre dell'Alia -, e 
la Marchete da vn fu bit ano malore lena ta 
quafi improuifo dal Mondo in Arefìia. Fik 
però facile à Calliana nel colmo de' fauorì 

delia 



Digitized 



1 1 8 T$ouelle.4momfe 
della Fortuna l'andar confolando quefte i 
perdite per altro i nconfolabil i con l'acqui— j 
fto del Figlio » che gli accrebbe la gratia e 
] 'affet rione del Rè * l'vnico oggetto allora 
de'.fuoi penfieri. . 

La nafcira di Piritèo fù il primo indicio» 
che palefafl'e al Regno il Matrimonio di 
Filaiadio; poiché riconofcfuro da lui per . 
Figlio,e trattato in qualità di Principe, vc^ 
neà confermare i fofpetti già conceputt-jT 
dal Popolojc benché i Principi del Sangue : » 
ne mormorafsero .» tali nondimeno erano i • 
le egregie conditioni di Cai liana, che non 
parea,che fapeJTero biafi mare la rifolutio* ; . 
ne del Rè ; fé non inquanto eglidapprima 
non Paueffe onorata del titolo di Reina> e \ 
tolta l'occaficne al Volgo ignorante d'oppi . 
f porre qualche macchia al nato Principe 
ed al Sangue Regio d'Epiro.Ma Filafadio^ 
che doueua nel teatro del Mond~ rappfC*.^ 
Tentare il Perfonaggio dell'lncoi.anza (i&V 
tradir l'oneftà della più virtuofa Dama dfflP 
Mondo,- niente altro curando fuor che l& 
proprie fodisfazionij moftraua bens|dW 
uer caro che Calliana veniflc ftimata fua 
Moglie ; ma non-fa trattaua però»o nel C(& 
guito, ò nelle maniere» che da femplitìò* 
Dama.Di che la generófaSignora non pof* " 
tea no fentirevn'eftremo rammaricorper» 
che fe ben l'amore^ch'cilaportaua al Ma*' " 
rito la sforzale a fard legge de' fuor pia- 
ceri 3 pareuale nondimeno ( e certo a ra- 
gione ) che male venùsero ricompenCtti i 
. fuoi 
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fuoi ! meriti con sì vi! trattamento . La no- 
biltà del fuo fangucla (ingoiar fua bellez- 
za grandezza dell'animo fuo,Ja fquifìra 
cognitione > ch'ella pofsedeua degl'inter- 
efli di Storto , e l'armonia di quelle virtù di- 
urne * che violentauano Ja ftefsa malignità 
à confefsarla vn fimolacro dieroica virtù 
donnefca, da renderla mcriteuole e ca pa- 
ce d*yna Corona maggior di quella d'Epi- 
ro, 

> Volgeua ormai il quarto anno dell'infe- 
lice accaramento della Contefsa , quando 
Filafadio incominciando à intepidirli nel- 
l'amore della fua bellezza ; forte perche il 
pofsederla fenza noia» e fatica » gliele ren- 
dei! a meno gradita, voltò l'animo *fodis- 
fare a* fuoi incollanti capricci con altre 
Donne, ma di tanto indegne della Aia real 
conditone , dqe i fuoi buoni (èruìdorine 
reftauano fcandalezzati, e i fuoi nemici ne 
andauano fpargédo nel volgo nouelle ob- 
brobriofcche peruenure finalmente su I'- 
alj della fama alle orecchie d' Amardo Rè 
di Lidia lucceduto al Padre Farnacé itu 
quel Regno , mofsero quel Principe , che: 
leneramcnre l'amaua , c fapena qualche 
cofa de' fuoi antichi amori con la Princi- 
pefsa Elifa fua Sorella , à proporgliclc itu 
Moglie jcosì penlàndo di ritirarlo dal cor- 
to delle fue sfrenate libidini ; - Rifuegiiati 
datosi fatta propofta nell'animo di Fila- 
fadio i quali cftinti fpimi di quel vecchio 
amore > e tortamente crefeiuti in alttflimo 

- defi- 
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dcfidcn'o di poflcderc quella bclliftinuu 
Principcfla ; acconfentì à difpetco della 
Ragione al nouello Matrimonio ( fé però 
meritale così onefto t itolo v n tradimen • 
to sì enorme all'oncftà di Calliana ) e po- 
ftergato il timore della Giuftitia Didina » 
che veglia perpetuamente fopra Inazioni 
de i Grandi » perche vedctia di non potere 
veracemente appagare il Mondo dique- 
fta Tua maluagia rifolutione ; inuentando 
fue fauote> volle che negli occhi di tutte le 
Genti appannerò le proprie vergogne» fa-* 
_cendo pubicamente fapere » che eflendo 
tra la Principcfla Tua Cugina e lui paflata 
parola reciproca d'acca fa mento : quanto 
egli auea pofeia trattato con la Contefla 
d'Azelia diueoiua inualido e nullo; Come 
che per altro ancora egli non auefle intefo 
giammai d'obligarfi à vn maritaggio tan*. 
co ditegli* le alla Tua Real Fortuna, bene he 
per occulti Tuoi finì auefle finto àlttamen» 
ce. Che perciò dichiarauafcóditione cbi$?> 
fìa in primo capq da Elifa ) Piritèo fuo F£ 
glionato della medefima Conte (Ta inqfc* 
. pace della fucceffìone alla Corona d'Epì* 
co» e fc medefimo libero e fciolto daogpi 
altro legame potere e douer contraete 
matrimonio con la medefima Principe fla 
Eli fa fua Cugina. ir : 
Di quefta non meno empia, che feonfi- 
gtiaca azione di Filafadio > che non che a- 
dombrar potefse il chiaro fplendorc delle 

fuc heroiche virtù ; ma- il refe -perpetua- 

iuentc 



i 

\ 

Digitized by Google 



Del Bruffoli. Lib. II. rzr 
jpetue odio fo al Cielo e, difpteggiabiJe ai 
; Mondo ; ciò che ne ragionatogli hudn 
miiu\c cofa da lalciarfi al voftro prudente] 
^giiidicio, Signor, Cauallierc; e reflo Io oW 
J ti emodo marauigfcuo , Coinè non perue- 
v mitre giaiii mai a voftra notitia la verità c?'- 
vn*anuen>mcmo per la Tua mofli iiolìtà dol 
gnitfìino d effere dalla. Fama diuulgato c 
dalle Genti raccolto. 
* Il marTtaggió di Filàfadioxon, la Prineti 
J?cffa di Lidia ;Ìa ritirata di Cafliaifa 4 ; vixk 
Religiofa, l'infaufta morre di Filàfadìo , e 
le auuenfure dìPiritco fi racdoiitanto nel 
Principe Dei edato.Opera perduta con al- 
tre infieme dall'Autore , di cui non gli re- 
fta,che quello bretoc Racconto della One. 
fta Tradita con altr^pochi Frammenti in j. 
«opaci di quefto luogo, che fi vedranno 
forfè yp giorno in vn'Opera fileggiata 
da Morìe pur troppo vere def noftro Sc- 
toIqv — • - 
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CUCIAM O B jl V SO N Ti 
G L I ERRORI DELLA NOTTE. 



I SS E jgià .«ctt«i nobile e fa- 
mofa Città di Vicenza Dun. 
ftano Caualliere capticcio- 
fo oltremodo » ina dotato 
inficine di qualità fingolari 
d'animo» e di corpo : onde 
benché parcfse tutto inclinato elle turbo- 
lenze dell'armi» non lafciaua però di con. 
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foniate -buona parte del re uppooifì e i fdaoiii 
tra treni memi ^clla Muto, o ridia iPotìfia, 
cbegli-coiicil/aiooocaipoco a>poa> fa»»©* 
re di Semiramide vna bellifTìma Oaranu» 
ehe 'fi k'ì il e «au a arichìeNa oli remodo del 
«tfwo^ xle' v*r fi J Ma perche «Ma era pro- 
HWtonuni Marita gcìofo .e kiwattico «l- 
giirfa ^ichc:awr«/bottri3«e della Tua imagi- 
nat/one riufciuanoeuktenzc di Falli nel foo 
fiOBCtwra» darò lógairamcKjuelteccipro^ 
tra oor wfpondenaa ^morofa. fcnza fru tto 
àScuno/Pur inaimene* w*ataTteRare»rwU 
Jaicàwlcf ingliona ile Da m e e i Canapieri 
pattar 4a rcraa-l 6-eico in *n luogo intorno 
atieówHs ii'OheditaoiAOtttl Canapo Mar- 
tk^timqudetx fpci«m»id Serohraimìde 
di poter armiate a q nateti e -fine di quefto 
amore * fffeadopzffawi ì M a rito per fi» 
Facende à Venetia . ; Atmisò ella tpertanto 
DiMilhnaigdic^narxlandnifi daUrapiraire ctf 
giorno nella i b a coiurada , paiffa fle d £ notte 
aliai cara ^vna;D«nna Tua vicina ,crc1}a cfiia. 
Ir iartbbe anc h'elia daiata <occuÌramem?L> 
jda\ riib^asgioi . Liet o£kìriftano4i io mi- 
glia jkc ami! io obbedì pn-.ontameme la Da* 
wa^ai Jaierma fper^Jza^che quelia-noctc 
d^e^ftpponadgliiiprewi^deSIc 5 faefa 
gheJiarkhc amwofe^ Giunto pertanto^ 
hiogo act cn narqgl i , f r>oùò in vece :*Jelfau 
Jda nia »«na' Serua»- eh e torneiti q untone ore 

4otmt«atiicdclihTo>gittrnoya Veneti** 
Marito , !aweaTc condiot ca à ; p» endet* ! f *u, 

<5ocodWaWmzaYapecaàgoa*panc;Jclie 
-tv F 2 però 
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?a*4 7 ^'Hoheile^morofe ci 
pterò tornaflc^dHà dite hore*cbcauercl>bc> 
infallibilmente crollata la me ci e fi ma Da -? 
^ia>rifoJuta cti parla r.con cfso quella noe ce 

adpgntyasritbv : / u-.v sh\t: ..vtn-y. 
.tffà&Csti'm cftrcmo'Dunftano sì fatto in* 
contea? .nàayùre contìdecato>che queftft 
era vno di' quegli accidenti , che non am- 
ine t cono rimedio alcun 0,0 preuentipne, e 
che la felicità d'amore dipende affatto dal- 
la pacienza in afpec tare le congiontucc à» 

piopofHo.determùioflj d'andare a tratte- 
nerli A cTsendo appena-, fouatà vnTiora.jit 
notte :) al campo Marzio per cornare à ri - 
ceuecciàll?hoi?a: ; determinata i còraàtktirfì 

Semiramide . Passato al Capo, iJ crono pec 
cf&crtì annutiolato il Cielo, c minacciare^ 
pioggia»atì^t'to Co lirario: òde poftofi a par- 
teggiare tutto. cruccioiò e conturba to>noii 

iftette ggarf > ch^gli percofse &li orecchi 
Viiaivoce:fcn1njÌQÌlcriicfta edolente * ckc 
difse : Safà dunque pofTìbile, Anima miài, 
che vogliate co vn tradimento sì vilepti» j 
ua 1 m i,d i vit a? <A Iter o (Ti D u n fta no al l'vdiic 
djqueftapatole* è rirate lei orecchie iix, 
quella pane fentiflì trafporcato alfoccofy | 
fo di cnfunqne fi fofse la Donna, che (Ha» f 
gnatià; Giuto^ecò in quella vicinàza trouò | 
Vna carozza lenza) cocchiere , e vna Don- 
itóicnc inginocchiata ali Rplicana della vita 
vn'hoo tno di fp olio à t rapa fs a ri e con vna j 
fpadaal feno.Qaeftrfentitbrlo ftrepito deli. J 
l'arriuar di Dunft ano voltò faccia verfo di | 

lutctócdcndoglfchcandafsccercan'cto.Dt 1 
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caftiga re I a tua vili à»e'l tuo tradiménto, norc 
potendo effere altri ebjevn-in&me a fiàtfi* 
no 5 tìient«?;a queft*ora> k miqcefto. iuògò? 

hit) Ir tritìi V na Dqn nri -, , c he non t iene a I uà- 

ètfcfaycbé iagtitne * &(J>itiVL>a o7J)prta'dpl| 
Gàiialb'Btef «enne coD:vnTCOlp»t<i;fpa<là?^ 
che oppoftofi Dunfofltaàtfijtifofc fàtfcaft. 
eò con iahtìfiì«kii&loei^«^MQmafi«- 
mentiilxtijtefè feniiw\io StaKffftaw Il'chei 
veduto da Diiftano fenza cesecat pnVauan^ 
tiàìlòi fi t rafie dalla. Dolina:, j'c tuonatali 
tramo tótjà'di pa*»ra,t©1talajii> ltf rce&Ja: ti» 
mifeagiararnenre in carròzza s'emontótfc 
-«ritmai iq oànto ÀGaualii poter o«o<coYf e r 
tcbtotntìiffì velocemente af la propria! oafaj* 

«ouetrafportatain ynarua camera qu^ 

inbe|n!rà,Ba^cjiwu^ 

porcile mai penetrarli cofa alcuna a fub 
piegiudicio' di fomigliantc anuemura 
con d u Ife nuoti a men t e quella Ca trozza al- 
la porta:étoa Bieuano d i quelle Contrai 
facendogli intendere alla finestra 5 che il 
paride fife cura:differ)afeapirare nei- re-, 
gutte mattino si c\te8>$fomcùsffe*Qiìmi 
ptìflatàà* caftjdkSeifclramfàe , e trouat* 
ruttauia la ferua fenza la Padrona , venne 
ad iDtendcretìdi'ella penfafle , che potefle 
eflerfi trasferita-col Marito a cena in cafa 
frella Madr<riappreflò ja.qqale foleua-frat;- 

r enei fi fon ente per la g ran confidenza d'- 
amor t, che pafiàuàira dlloUo *>: . lì A ^\ui 
$ ' iDuvi frana, porta to: *h Ile -furie d 'a m ore 

«aelia^ìCperatioi» a^ofle«e .jnimanws 
« t*i F 3 riente 
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neft*c v »rfo la ca & di qadla Ebirn^ hw oc» 
wowaroiri conci afffgno ateunc» di fttorcfte** j 
ri*,- ver noff i nnouamétì W>à -quette di Se* 
mk a m idc v flirti oud» «piena duMiniftia 
pubbli* hi, e* vennea^m*ndere, ebe v aud* 
fero pur'aHom n'P' meo malamtrae kvitù 
AndfchiTcPfuo Malato itfv-'u .iofioqqo > b 
- Paruri Hora ià> Dunflaac^he foffe tri rais 
ne di prudenza ii i irirnrfì , perche fr fotte 
ftato rrouato in qwlfa vicinunza anw,3fio 
m> n f> ve in' e à p r e ftu nere d atteu G / utì tt iàu 
ftìafch* re ila «<Na Ina pwtóp na . pai «pie ite 
fcriwdfcfc CaBSlli#l»£ * v?nwn nr.Lijif.ri 
~-WM<wmi*ittO! alfaDittiai» tecfiwfa rr*+* ■ 



dà** à- colui y che* s'apfwrccchiatja: d>c 

giaMttCow» i*icia flcr<* infere in Ctdo 
ic wpnfco» m*«*>m s £ ubaaweoaajicoi^ 
lema affettala femafa da crasi tiifteap* 
iÉ^òiv^èrtfatfcto cniRH«JJa»<jaeWa esu^oi 
#a Bmeft© IW ic di Dcmfraracx ; .iella. cuccai 

4^«i«^«^t0twh&aórYfa«to valore l* T 



Aerata (tettótte elaRc aranSdeli* idoctccw- 
piacere bF ancora d* rteowitorroS a cafe di 
tuta Mad*e * «fenw pòtjò>pTff conaceeook 
HMHr«Hrat tertttfttrfc olle in Iwcajjo » cfeenoii 
conofeo , Qtiril*' cfcffVoi aaeise *ccifo*«ra 
mioMarito^0étw*d«i3«t| fere^jneìi 
sitetf eftn<»igitico0 dndetfr m-f au ere .funaata* 

la aita , còflftiiiaMaai atóca4ajB^wraik^ 
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nr, che fàf»lict>cfk*o,«laggi)Dfcr -r jH&ffc» 
gno di Caua Ifiere . Souraprefo Ernefto da 
quefte pa rote e eonokiwola pafrtet rlrcaffe » 
cf nt troppo i\ pericolo , che cor rena, conL* 
quella. Oowwib «afe;f*Kab in#n4f 
coprire la còndiifleidoue Ir piaciti éìbjmb»» 
però drrfe occhi egli fttt 55$ &:ft 
pecche ftrfcflc- fta*a; pqefa ej* efe#i»ipwa^ 
cteJte?Gttifiii£a«on ppidfe tnajjtefMrjift fiQfe 

fà- alcuna di piegiitdkioalla.M Jfavtì&W* 
Ella però diffe à Jui ehequcHa dQi^Haijes* 

condotta esacafa di fua Madr*»ftfpplM*a»?: 
dolo ài vedere in che fiato fi tpouaffe ifc 
Ma rito, perche fecondo l'a Buttine he l c-n* 
auc fle ciato » aue rebbe preio pof t *o a 5 fuo» 
ìntercifi » Erocfto per I iberarft dalle ftp 
attrailo peomiYe piùche non votfe *pa*e»- 
éogiriebe qutìntnpafB vd ma di camfwcwM*- 
ct tollero co' pict^ì de ir KiiSh^ki «tt&fe Citi* 

fteflb in qtrartch<rìmUroglÌo . n/i, '.;«■ .;> 

. Tornò ioquefto meotre Bimfea», aHe 

propri>carcictPomEaIafoa»?a^i^areijaai» 
ix à ctóawe>ÙTTag;nò, che k DanùttÉBfc, 
ta da{ tao- frani art i memo, fkfofle in qtmHa 
goìia aflTcurat», per ripetere* e fu penta 
egli ancora dalla franchezza gjtfcwflfr alla 

ventura fopra vn'arjtro letro - doue l a^pcn« 
dormito vn'ftora ri fneglioffr tutte» cornuta 
barro, E crebbe indi a poco, hk fua, turbar- 
ne TttGamcriere pattandogli auuifa » che 
vn Scru fd or e di Semiramide (lana di fuori 

per prefèniaxgli ima lettera ri*,**** di 
c; F 4 quella 
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tfdapcrca»trofrò,cheditciia i .-' ' :£ t 'V-.r.s 
« Stgnòr^;Wj© Maritò commoflada*fndi ^ 

o rdina r } tim ori, e per fu afo dalle re lat ioni 3 

4'vna mia SeKrt^4'<lblb , . tàirtGffÌm'«cii<i¥(ponr> 
denza d'amore foffeà' piegludici'o déliaal 
mià oncftàé ttelta4iMìpWfi(fc>na v ai*ìuui>r 
tQ^'cHeTa4«(kfe^^pqffarcoa'eitd4 cafa_> 
di mia Mad re 6òsì fàrtowetoitè vftootì»: 
ebiód-Vn CaUaliiirr Cito Amico l'è data'mit 
intenrionedi voler prima date vrw feorlk 
a Campp'Marzia, ci andainraoiactto ag^i- 
£irandG'ptfr là G'ttà r-clit vi gingnemióò* 
a p p e na a 1 1 e due h o re d i no t re ; onde lo IrcèS, 
uammoaftittta fo*ftar&,efeuro> ctfèndofi? 
già annuuolato il Gelo , e minacciando di 
pioggia . Qui anendog ti io det co » che mi 
jèncka fere ; egli chiamato il Cocchiero 
fìnfc di manda rio da vn fuo Amico * che 
^iceua n* afle in quella vicinanza per chie- 
dergli dSm foo vin dolcejche intanto ci fa-. 
rem mo trattenuti patteggiando H Campo. 
Ma era appena partito ii Cocchiere* che il- 
Hiio6iron r Maf itòdàto(ìi rinfacciarmi dei 
v o ft r o a m o re , fa c e n d o i n v n m ed e fi m o 
tempo la patreidi Querelante j Teftimo- 
nio» Gkidice» c Carnefice mi fententiò alla 
morte di (na propria mano . E già gridan- 
do io inuancbftaiia per tra figgerm » ba r ba- 
iamente il- fcno quando fouràgiunto va* 
Càuattierc > che io non potei iuquella of* 
turiti V e iti quello fpauento raffigurare ,-, 
iblfcki mi*difefa talmeme^cocrAhdrcaf-; 
j.\.rp fi. 'io 
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dò ne cadde a terra ftra na mente ferirò , e 
io tramortì; di (pauento . y ivjv 
Che coradopoaiiiienifle di mia perfd- 
Uairtan fap rei dir «eia -, fé non c b e tornata 
ir> meileflfeL Mfarldel; giórno* mi t rotiai 
cbkata v e fi ira Top ra vn letto,e foura puni- 
ta d a vn vece bùKGaua IJ te re di v cnèrabilè 
afpett ojil fnpplkai che fi co m piacerle (co- 
me bà fatto ) itiàricon&urjnira cafadi mia 
Mad re. Dónde per libera rm i da molti im- 
pacci e fa m'di, benché vestii canfi-gliata d* 
■cr il e-r eia rm ì.cdiìj h ogi h ft ir ìa <i ■ mio- Mar i- 
ib^che intendo- fi ttoui' à peffìmoftato ; mi 
ibno ritirata ip vn Mona fterioyd) e vi fari 
m 1 fpre flb dat Portatore di oacAà. mia carta* 
.d o uè mi t rattcr ò m fino à die & veggìai 
q ne 1 1 o , c he difponga i! Gel o d* And rèa fio- ► 
-■Iddio vi guardi- :.v.q ' ì-oTsJlit'i'i r«vi ; j 

ah AU^oteritf* mI>unftai^^che?UìjBfeima» 
-.ch'egli aitea liberata dalla mocte , e; anea 
-tenuia *b ftto>otere^ ( peH>ifea'«|ifQpf ùw 
e a fa e s a I hit a Sémi ra in ivi * ; e r a 11 e gr affi d • - 
at i e re c y o p era to a 11*6% fallite v e con cr r>- 
floffi d'asic cl*a per d ma^'er andarla cercar!- 
do in caf^alumr. ;. Qàmci datOin*l!exiifpa, 
pacioni amor ofe ineolpana il desino , la 
fortuna , e (c Ifefìfodr quell'incontro , en© 
impuraua à fila jl\OKfafta^iprema:ma tor~ 
na to à cafà Ern^(mtralni^jil!ò in parte co» 
te faa prefenza , e eo'fuoi cenfigh' cosi tra. 
uagliofa borra fca . Ma qua! firimafeSe- 
miramele allora , che vili tata da Dnnftaw 
A J E j ? no> 
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Co in compagnia: del merfefwtto ErwrSb> 
venne anch'clla ad imenriereche folcita* 
Co egli l'aaacoie efie tta Aia i al we>.c 6 -f offòcl- 
te cractenu» wnxiiinjenbBindb tua cara.. « 
nel fao- propria:lettò J -Fece e dìffe core dà 
Donna difp era e arti ente inh a m o r ara ; e ( « 
Fkuuifo de I ti morte dr !>Maj:uDi non lè a* 
«e (Te tratti io br e uè da U 'animo cosi fune, 
fti pentìe ri correria ri f ci no di dare in qua &. 
che pazzia. Mocèdtteqt»c Andrea flb,e 
(ama , clic più gli cagionale la mene. $ 
eofìogiiod'enercflaioc^llo^biriinrifrt» 
die ifuqi vituperi, clic lante&qa&ficà detfr 
ferire: e Seniinmu&cbnfigfiaia/da' quefìt 
«none à m*drir piò taoh evacuai y fi rate 
Monaca nei oiedtìfima Cetnuem rio doue te 
era ritirata, e ci viffe con mplia : efempbr*. 
tàj ma Dunfiano e per quella moj re, e pdf 
quella r ifolmione doppia m e nf e a ti] reo, ne 
<arìde«Jnferiiio d'cfìramajnaJincOfiià V da 
cai pcnarì^So^kingamentc a foJkuarto.!e 
«per€»i^*^M^*»tfte i conforit dei. Gev& 
«ore-: piouartdcipfcJteflò empierti!.. piti 
troppo vero quelito vrrrgare,chc rieica- 
noièm prt ama r: i tuufti degli a mori ifieg*. 

-tir#ult>iie alimi Datàrie . _iyri»< a kì oh 

a40<p>ti f : ■ T^?Uji;p ir., oìK«;ì .Iv-v M?n?ict 
-0U".3 l a i '. •> ; fi ?. • q ) tàfAl t2S>jt£ ! ! BJ.OfiJ*/ t '.*iì 

fio ->] ;r Óil' ^£^12^5^'". il Uli'J il <>lt.lì 

«r»'iJ 1 *$a<*0 km/I'co 'j t óÀn;l-;iq i*rj • fc| 
-oi ùsm'a lì <«n{5 fiisl . f/iiSijO'i £>o!!^£tf 

-fl^nuQ rj> *:?£ìiuv #b r tolte st^M^a 
&a * '*£ L A 
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S A VIA 
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7^0 PEL LA SECO 2^.D »#i 

VE VA il Ciclo fauoriV 

toSinibaldo Cauallier 
Gcnpuefè di mi ni cro- 
ia prole trarrà dal!* 
compagnia d*Ottau»a 
Dìupa noi» le, c di fpir« 
ti grandi * contando 
fra ma(chi c femmine; 
fer&eBi«&»i Figli e ben fatti ; tra' quaJicoi- 
me la Luna tra le minute Stelle rifplende*- 
ua- appunto Diana fTgdiar ma Primogenita 
dbtàta di ringoiar bellezza ài volro» e oV 
fpiri'tofa v' „ . • tà di portamcntojma che di 
genio fouei chia mente inclinato* alle m;Tet- 
rie nnturalrdcl fenfomon Ceppe confcriia* 
re finda i primi anni quel polio »che le ri», 
elvedena la propria nobiIrà»ebeHezza.5er. 
uiwa ìnca(a del Padre per Mac ftro* -degli 
afeti fooi%li eafoiltóvn Romanefcotì- 
*ta4tfnefc« nav e di -ra anreirei pi ù au wenenri idi 
qtMHIo che fraglia federe' micosi fatta 

~fttr?i F 6\ gli 
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i$t ^ ^puèlte xémorùfe,* 
gli occhi » Temidi talmente portata daìla^ 
libidine dehero genio-alk compiacenza dt 
fuaperfona» die poftergato ogni riguar- 
rfo domita alla propria dignità > e alfe coni 
uetiienza dèi ilo «aio * .potè auerjcuore a. 
fronte d'andare ella ftefla ne^e Tue ftaoze 
à piouocarlo ad illcgitimi abbracciameli- 

„ Appetta caduta in quefta miferia fopra- 
wenhealJa fc&nfigliaràJQonzella la folita 
difgratia delle Fanciulle diflòlute e inef- 
pcim deila g'rauijdanza' d'vn Figlio.. Spa- 
ventato |>iù di D|^ 

te incontro » che poteua ben preuedere in 

vna dimefì ichezza ridor ta da!l a proci cirà 
della Gióuaneua&d yji continuato e giofl 
naie trattenimentomon mancò punto à fe 












ciàli per trouarc qualche rimedio ali'im* 
minente riiina detta riputàtione della Doli» 
zella '•> i e della propt ia «Vita con farla nborci- 
jrc;ma riUfcito^li vanóogni wntatiup. i ne 
potendo più Diana nafeondere alle cenfu* 
se degli oechj la tumidezza del Venrrc-»> 
4e riza aipjtìr ; bocca; a ne (limo partirti ini- . . 
■prfeuifamerite da Genona , ne teniKofi fi- * 
4:uro in luogo alcuno d'Italia dalla poten? 
za e dalle infitiie dJSinibaldo* andofì à,cc T 
JjtrcncHa jj&ràn foffeftajdi Parigi in Francia. 

X^e fi rimacene Bfefito che-ottrs all'ai 
•pftjnfiowdeiTppppjtto pericoli* a mail a il 

iihoniMaefli^^^ Vatìewaìsi v i^n fornita;.» 
:piàdeli , aòfftiatf«a /;pitQfti agsue.1 otcqjfrf 

ò • • ima- 



il"» 
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kn&gfnare eflendo caduta a letto graiie** 
mente Inferma ; Doue {'coperto alla Ma-, 
dre lo fidato miferabiJe della Tua doppia.» 
afflizione ; Otta uia fenza punto fina rrirfi » 
dettole (blamente: Figlia mia tu l'hai fatta, 
ma in (cola q licita lettera coJ M.icftro , il 
mife in teita di prouedere lenza Itrepiro à 
fomigliantecuYordine. Pubbtcato adun- 
que che là Figlia opprefla da vna fiera ma. 
liiiconiànon volefl'e eflere moleftata da^ 
vifite pur delle ferite, la fece trafportare in 
alcune fìanze remote della iiia ca(à , nelle 
quali proùedutofi d vna valente JcuatriceY 
atte/e il parjo,che fuccefledi là pochi giob- 
nijd^vn bclliflìmo-Ba rubinetto , che man-< 
dò per la medefima Comare ad effercoCTj 
coltamente allenato- nella medefima cori* 
tradada vna Balia ignorante di cosi' fatto 
rigiro, perche Diana voleua, che Je /offe*» 
ogni giorno portato à vedere, per abbrac- 
ciarlo^ accarezzarlo come figlio di quel- 
la, pouera Donna ». non come parta amà- 
tiffimo dette faevifeéte. . > 

Doìeua intanto a Sinibaldo, benché pur 
troppo occupamnelic' ftie fàcende. politi-» 
che e mercantili la infirmila e fa priuation 
della Figlia ;. madrauia dandogli buone 
parole, che le farebbe pafiato inbreuc-> 
quel!' vmorcy che te rendei odtòfa la vi* 
Ab e! Jcprcfenza fio© del proprio Padfè e 
da> Ffateltfr» fi mife à t rat mr con cflb di 
confidarla con prouederta di Marito , ef* 
fendp jòtivbi giunta all'età di- quindici 

■j anni. 
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*H Quelle tAmorofe " 
antri. Achtfaucrktf» agetijoftrónteraròon* 
fert*it«> Sintbaftio, nc<ròitchtìTfe;i[.BÌ»inigy 
8*0 con Enrica fttò, Cattati»? re MÌHcipah'É- 
fìino inanella noUJtà^ e guarirà Diana fe. 
bk celebrarono fojwiiWlBhre noisc ittd&to 
quali compatite te &o«anetr* córrane» 
Ite II éwa 4 son rane* mwfeftiìa ^ ch« jeans 
a^acqiTTftstrfiil conserto/ rflferktafoijfc 1* 
piò difelutaecap^icciofajbdena btòrmt*tì# 
*oncfta Dama di atre* Gc non a- «. ■• Ma pe r ^ 
che la fegreetzza? ttel letto non pregiudi- 
cdflè aPdoocettoipubWfccMteHa f uà. viptùy 
Oftauia rubornitfk vo*. bella. GioirihtaK» 

/enon cene* 

era b»iogno)di"m]afìfa*!|àottòieuoftneHtc tt 
feppe eoncfttcre. 4 g«< fa quella facenda 5 
che deluftil giudicio> d'Eoecasdo* daJfóf- 
jiiricadeUa non^ e dsgliaflewjwnewkiel 
fcn&n gUfottopftofc in lUOgo della E.'gjia, 
foCatrìericra ^ fecetxlo-peràQare- Diati* 
nafeofta iti luogo velie jJotè; forfè con più- 
d* fgutocbe piacere òffe oiatc^e intendere 
quanto paffafle fcadi Fononi lenirsene * 
»H©gnandéh *. a fu* £fò nel tfnaarfÉoelle- 
hotti a-^emì toi Marito^nfelpfrrÒ-quex- 
flo^otìgfe^òauidainenté cercato da fenc-. 
Medicasi atto aite feuona Cameriera. * 
che ne mgcauidòt e partori» a &o> tèmpo* 
wia Figlia *che*ea«e 4&eaignaraeiKé rao> 
tolta diiOrtania >- &qmfc ricocdèuole in*. 

*t gmiofofencktìliÉcaMfe i Mando atotìèA 

te 
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tetfeftirfaronaàfiìo mnpaeon vna buo- 
niflìinadote in moflK c.fr volendo i m am <y 
che s'alleua fiero inficine (biro la buona 

«jmriT i • MI Comprarceli 

pò; : tefautfi za- ctella Malr^fatucfliiTona- 
re c la vita della Figlia ; fù proueduto alla 
riputafione »^lla flupjc del Par ensado i fu 
fatirfkrtcral efebico farine -liei Figlio di 
Camillo» c della conuenienza con la Figlia 
d'Eurkhia 'il Padi e * il Mari co e i Fra tc-Hi 
ville ro femprc contenti nel concetto ilelli* 

r*n*a de » tuoi ifiafcftffl ; doue^ncomro 
1 pQflMtJk» deT 

S l*.lK.;J . lÌQ * ET#T: .; ..... ,>n 

« v_r.s*:fr!jpr:o-Ì jfbgiwdfaai© >truui*);;j v±\ 
-mi. ftnRfJci: •>! rif'Wft* • *.o^'b ^ i ; •» 
-h r/i t nitrir. «lte:rfp«Wi4 ~ '. ri i ; a c« ( ' 
ò::3f!«ìwo*»0 '.>;iJ5Ì0n^?Jftl -ì r»i «> »..;» 

fi rlty.ee di.!) ciifjglt£rb Vii . 

'.•^n'ff^Httb j>V/j n Jltt' < " >'i 

-Db e oti *ti/:tw*on . onu ; oéT . t..:^. 5 .'*:* 

•Oiifl 5 S i D f 1/4 .-i J1 i, q I .• ' • 1 . $ ' r, ì . :> • f j } • 

-osottA i.:*v3:b ••j'.r-:-. . i „ : . . »' . rrv.j 
oti ÈTRA- 
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I TRADITORI 

■?,! T R A D I T;^S 

è w 

?.. . • • r. ... ; ••/'.J •';! ■' ;o, . i '.Ol-ili; 

VE VA vn Princppe. gràti<?fev 
cWe; ttoi -cKaiiiqrt&i'a (Dafl^ 
fandro rna*fràre due Giona- 
nette Jrciìc ^ Pttféa 5 Sorelle 
d*vnà Damigella Airi Fauorj- 
ta in due Cauallicri dell'Ai- 
ticà Antigono tfSetéuco*; i ^tiali non s&fe 
per incanram^ik^di qualche Femmina-» * 
€> per indi fpofuion naturale trouatift im- 
potenti alle ftftuiom del Massaggia* cad- 
dero in. odio e diTpertq''2lle Giouanetr^ 
in gttifa 5 ch'elle col^pteréfto della Sorella ft 
ftauano quali fempre in cafa del Principe 
con tanw douieftichezzaf mentre Ca ffan- I 
dco le teneua quafi in luogo copiglie ) che il 
ne contraflerò Antigono;? Seleuco quafii 
ferma credcn^cIVegJjiì com piace fìed'~ 
ambedue * Tacquero nondimeno e difr- 
mularono inéno a che il Principe fi trat- 
tenne in Arene a* fiioi diporti.Ma effendo- 
gli occorfo di rrapatface in Villa alla* vifitai 
d'vaCauallierelxiferinoidicdefi Amiga. 




nor fBÙgblofo, cpiù ri&kuo^i genfà àfql^ 
licitare Scleijcx* * qualche rifentimenwM 
Prefcrà dunque inììcme rifoinncne di ri-» 

c kia ina de aca fa ambedue pe f mezo de ! la, 
Madre e d'afe Dani e lo r o fkrÉ&m*. Ì9S 
c©nfrate4iu:ezz<i ine* edibili,»cJje Gjoqa^ 
nette vennero. ^aggipr^ie a c^fewnaf^ 
fi mè'lsro Mpcttùs iti&Qmi(\$jftV9Xìp^ atga- 

ciainkc fràie fle/C J* maniera W ra *^| 
da 1 la prefunta- vqrgogna vCheile^Mpgli io-^ 
roferuifero aUapriccid'yu Pnncipe . Arà^ 
niera » Sdenco veramRnre r %e ; |?enei;rata^ 

qua k he cofa della dome ftich azza di Ca^v 
faixlroconjaccognattnon^ 

niale, quamo penrauarÀntìgQ^o^^ijkil^ 

b ra u'ca , ma lyvtem ieci freon d uc^a^ra$t 
le o n fi g I ia t e i n t r a p r e fé- ; ma / e do c c o fina U t 

niènte da Ile pexfuafioni d'Antigono , c&fi 
fi va man a éì trouar maniera ? che Caftan-, 
dro medefimo non auerebbe potuto chìà-] 
naarfi offefo d'vn'incontro cafualjc ( à che .. 
duri pafli conducagli hupmini > jaenche-*» 
fender aitroifinfana gelofla d Wamata^ 
bel lez ala e'I felfo prete fìo d* vha volante tt, 
put atione ì) lafdoflì indurrci machina,?" 
re ia propria ruinàanzi che quella delitti 
Giouanette.Trouaftono adunque con pep^. 
fata fiTokuionc fimije tradimento . Doue* 
ua celebra rfi vna fetta per folennizare 
Matrimonio di Perfpn aggi qua lifica/i iiw 
cafa d'vn Caualliere parente SeliwiscV* 
alla quale però fiofero tfànuitare per con* 
uenieaeale £ipu*ue$e ( v L Jc non pc* 
x tendo 
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«■fitto ilèHa|*optfa ?rtn<woi«afi»efiratf m»» 
legate àriov ricto che Vfla<così atróce iocr { 
^kittà de» i Mariti* acettrarjatjo t'inuito; e* : 
*jntrtaH giorno 4c<tò»t# à< «wieftà folen*.. i 
II**a*aiidari tàiùit\#<tf(ifa<xti&tti> vi #0* 
Àróno^ccow^grtat^ttó Fteuiai,teiU Po*»'* 
Wft natoro MsàpevGo&i» ? o n j v m, u « 

Gtumi in vidnaffe* di quella cafa fra 
^flYcmtofi'laeònfuriooccir itti lìe barche, 

dfftcfri GjòdiBfftn^vtt^oce pottied» 1 
toro pei aiiar&tt e rat riu«;e dar common » 
^kid'appuottartf aM«f barche , che per ef* 

(fere hi quei jpéfe r«toft'dfe£w**JtaH? 
Iteti .-Któqwè akiffkwd , tf ótt> potecarK* ac* > 

fi à i fónti gwd* * ^W'BJjn; 

fondere ctroanifiefo l?taui* « Poli fienai 
mentre te Giotiaileu* tirilo*-* pww 
ra, porgonotoro la rtvano per roowt are foli 
■ftmrc ^ecSo 4 » tfi-eefttio # AA* rgoocrairon^ 

«MKrftfe btfr«* annetta© 
Aftftatnettte nelfócqtt^ Ma notebbe gi* 
ffeffetffovdefKferaW'fefiìelwatfif ft«*w«3n^ 
4f f ©rottfni ; ? patene; cfotwndo fecondò I» 
fftiftà ©KfiM Kit?pr«lfcfc «il Ptoptero 'al 
pèflfd là»atc*p**lé^^e te'GietiawetttS} . 
Srdheptirna fp^^*to» eh* penero tft I< 

ter* fdeeorfe ; ne verme impedito d«Pi^ 
ftfa > quatè abbrancata netcafdese I» te- 
Ite di Seleuco coocmeM* forza che pr cu* 
à t pttrcolartttnc^ virimi cimedtt te Ni- 
rutta >• benché eg fi alquanto fifoàèfìéCscih 
(farse fidarne* feco** piombato»© ir*-. 
ftcìwajf fendo,, dal quale fi follciuua Do- 
te mia. 
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Det&idm< ®k\ MI. Mg 
«cmfar face orla d». VH G$>f*4oH?re ; 

gicra coli lub'wfTK'iJffr nell' acqua > d^lìiw 

gumid q *fot«<)'< ff r fta#a*?é te <w* 

balani tvm.cH miti^.m^^m afe*-*** 

benché ito&ft4$fefttft« ft* tra^Ttp^a-, 

«a&* ipotecato* it pcpp^i^iic^l© fi fcjSrt 
gtfarorto gewrMftmtffltfi ifaltfac<^ ; 4&^ 

fusa Stletw» : *- p«f cfe* n&fè traft.Eir.ifld> ^ 

gratia; io quei ponto ve, pfò fiero gk?c$ 
Anjwjqtìelp attw v Poiefee. abside PoWjTfifr 
m <*ff«mia.ta ctyrfHfima la Ér eddt» az^ 4 ' 
itgóó^ltt fiK*<j»rr<ir«(U#i»|?rjia 

Ifcitóuabtòfl* * fiwcta ti* i»ette£fc ; o*Ib> 
baaeadf Caalfonrffev fi cfa: 

pKtedegjml wi , c begli rimpff0S&Wia M 

ftéffy;;in?a#JWttfc ageute'flfoera*; > <tfefi ; 
ftra*io!cafo»n£ i»ai piti fbfl'c fondino ia 
qtìèlWfcCitti s <touei$*aggàraui9. É&ft few» 
maceria k barche » fofl> foto perréstìQ p?* 
■la roiii^<fdUr' #r.€o8''O^,c0flie Qffftl!?* 
ich'ecai dtwirtojgf andate ^'fC^p&alJeajl 
*ifoktts> i.m\%tà<&fpswftmm?tà\&MH 
gono r .AbrT«adbwrM^*toiqia*^>.s»ife 
ti cratt ano klfigiè di Calandro ì\ StetL, 
•c.-fll auen- 
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attendo aite* armi , gfctdegli le marir -a* 
collcgli ferrò la gola con tanta fòrza ,«ctt€> 
egioche non s'a 'fpertavìa vn cesi' ratto- iri# 
contro ne rimafe di primo lancia più raoi?» 
tb che tiiiò ; ma'cert© ? fini prefì&mentet*» 
v^ere, perche Flàttia , che fi flaua cllaawJ 
còYa più morrà , che vitìà pe* tediate»» 
delle Figlie, rifuègliatadal foMi®>dì>qucU* 
mifchia, e veduto, che Afitigonos-era pjw 
re ingegnato di sfodera re Vnoltilov'che, 
teneua a* «anehi per immergerlo ne) veni 
tre alfrnfuriars Polifserta ì che pet'.-fócaaiì 
che le vehifcc fatta da^ircoftaiw^nooj 
voleua tettargli; le tnani'dal&gató •/ «or& 
in aiuto deBa Ni|>©te,tìorttf0foniente«ne itt 
}mpedì,hia : toltogli di mand lo-ftito'txanp 
fapnto ella che farfencv il porfe à Polipi 
na -, la quale im pugnatolo con ;«juè% atti* 
dita , che àrebbe fatto vno appunto: efce fé 
armegarse cofa potente i falufcrlò j'iJ Jftfsé 
éréfilie tànte>oltc;«elte;v#a <àir)%6t%óa 

fio Vene fiflàìrnehie^ 
, tea* piedi. Quinc^ton iflupore tfWfefi- 

iitò popolo accòrto daJlellSneftre^ etii\k 
barctòaSttcl wa^ico'fpettaciotoi fcaglinft 4 
iafi d'vti àlto più ebe virile lidia 'barca di 
' ^afsandro, e fattaiii feen dcre ancora Fla- 
via coman dò a' Gondolieri di tornàrfene 
à caiài d'altìo^più nòn-dolèndofi^ chiedS 
non auer potuto fagrmcaie ni 'vittime tu' 
iiio difdegno anche' i Gortdolieti <d^*u- 
«óno Mioiftri di qne» M»<iimerM&. - : A 
. ?Ma Ifetté< eM&a^ W diligente* 

* men- 
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Del Brufoli.. Lib. II. r^i 
mente gouernace rimaferotra per \o(px* 
uento* e per l'affanno di cosi (ivano cafo 
lungamente opprefse da trauagliofiffimc 
jnfirmirà : ammirando incanto gli huomi- 
ni^nfati gfeffetti deCf D/uiqà Giulhzia ; 
Cile &iiolt&A^^ ittL oapode'i 

Traditori i tradimenti à danno degl'In- 
nocente; armandoci rifoluzionc à Joro 
cattilo le itìani ircìbeltt delia ftéfsa Timi- 
dità . 

Con sì fatta difgratia di Traditori Tra* 
diti terminarono nel primo fiore delia 

{jiouentu i proprj giorni Antigono e Sci 
eu'co>Caualìie ri per altre loro degnifTuti? 

Qualità meriteuoli di hmghiffimar* vi- 
o ta ; ma per'cósì fconfigliata in- 
traprefa ó i vna folle gelo- 
sa* e d'vna fognata 
violatione del 
proprio 
Onore > degni di così 
indegno e tra- 
gga fi- 
• *:■ iJ ìùh o;; ne. 
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j^^MY feti ^i^tlirUbLj 

• i tecnici to Sf »wip«f feajfadJar» 
» ftòTfc ^lè «opfigj Anfelmo 
-•G)b!n*e<K^lfer^»f«!clMp venne 
perciò dal^fè^W<*:tll<r> pràfcé dignità 
della Conc e|W RflgtwViVenuta quindi 
occafionc a! mecte&m© Rè d| mandate 
vn'Ambar^tìfeiè^ftTaircitnjfiiD nome, e 
condurre nell:Yfl^«wgl|iHPrincipcira di 
Danimarca » eleflriì&n(òtti»gliante fu nr ione 

il Conte » il quale fotonto dal Cielo per 




i, volle che ella fi trattenere fina 
al Tuo ritorno con la Regina in vnafua 
Villameldiftwawrpae^fpfit^o diFJoralba, 1 
fono la cuftc^fetìdjyna «yi?chia Dama fua 
nudrices e di LeonidaTuo antico feruidore 
e prudente ,al quale lafciò raccomandato 
mfieme con la Figlia il gouerno della f ua 

f. ' Ri- 
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Riarafafola S*eU* io quella Afóudlìae 
diedeiì confila cfkema coi^ciHezza alrV 
cfcrc izìo dell e ca ccie ; oo de trovuca&YtV» 
-giorno alla io«eft a d ie«o la tracciti 4'Hfh> 
-tìero Cignale * oo» ptim jt volle ar refta*#> 
che pervenuta io wiafìieoo praft-ilo ùo- 
gaco da voa^<f<^itlìwiì &»5^e crttì atlitt* 
non aueffe mandato à tem ciafiuo quel 

fctocec/i^ggiafcp ^gtin»le.:Fa«9.^ * 
itooJoaa donate i! &#WiP& sbmw? la 
fisamente* /ff isiàr lafcmaip^a *a d a, É.aci<^ 
Coote dtà Ieri* «&gàtti*n««e geo$.Q*u*k 
Jierc, , ebeti tfauaÀ dìpoffam 
(binaria ed a t» eoa» di pf code* e yo ma- 
«iciatadriSpctfQi^^ l&r&o, dei!* 
fontai\a 8 v€>jlc/co*ppi4C*rJopfir:poco ; ma 
«ob ipcripcKio ftffi|fe,ì«e4 ;prop«0)Ì«no le 
fiamQK, che da ' bc$lir<)CC|jj ifielCaHaili^fC 

<pkò Amore ad ujfìaiiWftrjeil'ajvma %n- 
«ora kiefpoca;nilÌQaitg)imH>^^ii^z(o. 
«u . £4Vjgiirttittia)appiiniQxl 'A moresche pe c 
legge ianucJwifljina<ld ftto Regu ovooJ che 
l'Amaiairiamrl'Amatirerc^n^ogUbuo- 
jjapezza »,.cbe il Conte viueuaacce/ó 
ticmodo dejlal)et.leB3ia.<llìsSife ; Ha.: ma ben 
ju qrticflo il ■pritiB0 l ^totog>'ebftl? p tencteOc 
ardirà cupio di.paJdajte, « coefcHce incon- 
tro» leiprqiprie; d o&}ic^ > ~ 

amar^qu.<^ai>elii5iwarauciiflja,,<fie<?<ia 
à .quei jse<n pi lo f pilendore del L'%lw^ ; 
intfJUftqu6lIu*i&^^^ da- 
marono > neffuno ttapa££^^a<:à^- 

dotto 
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*44 inficile Umor ofe <r 
mto Marchefe d i'RethigGa;H quale i ritìa - 
cnfro" per fama della Tua bellezza » e comi* 
Sefato , xhegK farebbe riufcìtò a grande 
«Unantaggto per; le d ignità 'del Padre fo- 
«Sfgliintc maritaggioidcte rminò d stentar 
Ota fortuna. Onirici toltoli vn giorno da; 
VnoStato trapafsò con pìcctola compagnia 
à Floralba , e mandato vn Tuo Gemilhtio-* 
nVtO à compiere con la Cornetta » chielc in 
eràtia di vederla-, e Ottenutolo', benché di 
Malavoglia ^e* gentilezza caualleréfca \ 
ne f iròàfe in gulfa affalcmato , chfc in altro 
tion fapeuà occupare il fuo penficrov» che 
ìn.quéftó aflttorè . Mandò pertanto à vjft- 
tare più voUe-e -preferttar la Donzella fo- 
'eendòle infieme rapprefentarei Cuoi dea- 
ler j e ie Tue pretenfioni* ma ellagià imoev 
'inìta-ditehWti féntimenti d'amore verfo la 
per fdtìa^l ednteiEntìcoVeorrifpole bene 

• *ràtiòfatòcnte a' complimenti -, ma riat- 
tati i preteriti rifporevcbe dipehdendo dal^ 
'\i vòtònc&ael'Gante Aio Pad re-, non? oté- 
ytfpurc afeokare » non che* rifolucre cola 
alcuna intome allo ttato della fi» vita. 
Imàeìnò allora<il Marcbefe , che preoccu- 
pata Stélla dà qualche altro affettò , noiy 
nòtefle, o rid» volefle gradire fa foa fenri- 
tq, benché d'vno de? più principaiiSigno- 

-t i e1ì*VnghcFi<u è .tanto ofleruòv cinuefti- 
^òdè' fuotandaWienti * che venne final- 

♦ mente a cortefaefc* chè « per amòre <fel 
Cdot c Enrico cita ^preizaiTe il fuo affetto 
e la Tua perforo*..-- r-u 1 , ! < 

*. -h Agi- 

/ 
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DetBrufotti, Lib, III, 145 
' Agi'raro adunqiic<iag!i ftimoli della ge- 
Jofia refi piiVàcim dall'antica nemiftà, che 
profeto ua colContc , ripafsò vna notte in 
peflìmacongionuitaaFloralba ; mentre 
potto fi in agnato e in cuTeruatione delle 
atti'òni della Donzella e del Conte ; venne 
appunto a (coprire con gli occhi proprj 
Enrico » che entraua alla vifira della Con- 
tefla . Da che fenriflì commoflòa tanto 
fdegr.o , che fu per girare a rerra le porte 
diquellacafa-peHvccMerefotto gli occhi 
della Fanciulla iJ Tuo Eaòorito Amante. In 
così fatta apprenfione di cordoglio e di 
fdegno ecco vn Semente della Conteflfa » 
che apre vna porticeli;» per vfcìr dicafa > e 
inficine la ftrada all'innamorato Marche- 
fedi Tea priciarfi j perche alfalitolo prima 
che ne vfeifle entrò egli con due Soldati 
in cafa;ma riconofeiuto dal Seruidorc die. 
de volta correndo daHa^ Padrona per ac- 
cudirla di fomigliantedìfordintó . Voleva il 
Contea così fatto auaifofcendere imroa- 
tenence contro il Marchefé, ma Stella fer- 
matolo dicendo » che firrattaua della fua 
riputatione ; il fece rìrira re in vna retroca- 
mera infino a che aueffe inrefi i fuoi pen^ 
fie'ricditfegniinquella fua flirt iua entra- 
ta. Cdmparfo adunque Ridolfo» Stella 
non datogli tempo di fauellare incominciò 
ella-a dirgli primiera. E che nouità totQ 
quefte Sig.Marche/e,d'entrarc a quefl'hòì 
ra netia mia ca fa lenza mia participatione 
e licenza ? Forf è vi prendere tanto ardi* 
Nomile Amor ofe > G men- 
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mcnco perche mi vedete fomiti vna Villa, 
e che fi tU lontano il Co n ce mìo Padre? E 
che voletcehe dica la gente di voi» àt4»e> 
eflendo veduto entrare con fi (bandai ofe 
circoftanze nella mia cafa ì Tornatcuip.cr 
graiia>ve ne prego » per la voftra via» e a G 
ficurareui , che doue prima il mio volerò 
in materia d'accafarmi dipendeua aflblu» 
tamente dalla volontà del Conte mjoPa- 
dre>ora che vi fiete prefo tanta licenza^ 
foura la mia perfona •> quando egli ancora 
volcfle maritarmi con voi, io lo fuppliche- 
tei dì confinarmi più tofto perpetuamente 
invnChioftro. ; 

Ascoltò Ridolfo con molta patfenza_> 
ouefto rimprouero della fdegnata Stella 
ma più grauatofi oltre modo della Tua 
difimulatioue grauemente ancora- le dif- 

lo mi penfaua» Signora Stella» che li 
trattamento » che facciate alla mia perfo- 
na nafeeffeda qtieironcfto riguardo» .eh? 
dee crollarli in Dame di voftra conditiq 
né : ; nè potcua darmi a credere che douek 
fe mai pattare apprezzo, non eflendo io 
tajeinquefto Regno per nobiltà» o per 
fortuna,che debbia e (Termi antepoftoqua. 
lunqae altro più riguardeuolc Caualliere 
©elle pretensioni legitlme d'vtfonoxeuols 
maritaggio . Mi fono però ingegnato di 
iecywir ja cagione più vera,della voftra a#, 
«e r none v cdhò con moka mia e fatisfa- 
ssionc e mala voglia tiouateche non fono 

j "owl- 
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Del Brn foni . Lib. 1 7 1. 147 
così folitari i deferti » che non ridicano al* 
trilli che Amore si accompagnami alla 
caccia .con arco e Tacete ; e che non getta 
inuanòi i /noi colpi nel voflro cuore* Di 
più capitàto-ftanotte a Floralba veggo>chc 
voi miximproticrate > che profani l'onore 
della yoftra cafa entrandoti di qucft'ora 
fenici voftra permiffiòne> e pure so io d'a* 
uer veduto degli altri , che vi fono entrati 
» con miglior fortuna > perche fono più da 
voi fauoriti , 

Aggrauoffi Stella oltremodo , che il 
Marchcfeaueffe con tanta pontualità of- 
Jferuati i fuoi andamenti j pure veduto>che 
ti trattaffe per fofpetto $ non per certezza 
qtteUche diceua* riprèfe arditamente a di- 
re . E con qual ragione potete voi* teme* 
rario Ridolfo > rimprouerarmi de i voftri 
•capricci ? Se per non eflere da me fauorito 
fecondo !a voftra pretensone vi prendete 
vna tanta audacia > penfate ancora, die vi 
potrebbe eflere vn giorno chi vi caftigaf- 
fe della voftra temerità. Andateui per gra- 
tiaconD.o* e poiché non poflò rivoltare 
contro di voi per la mia debolezza il mio 
* difdegno non mi date occafione con la 
.voftra importunità di voltarlo contro me 
ftefla . Non fi può negar veramente» ditte 
Rido!fo*chenon fieno eccellenti maeftre 
di fmiulatione le femmine . Chi vi fentifle 
parlare crederebbe ageuolmente* che cò- 
si fofle 5 come voi dite > ma poiché fon qui 
venuto o con voftra permiflfìone > o fenza* 

G z non 
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1 48 Quelle <.4morofe 
non debbo andarmene Tenga auer prima 
veduto fé i mici fofpctti fian vani» o giuAi . 
E ciò detta portatoli verfo la retrocame- 
ra»^ alzò la portiera, e vìfcpperfc il Coni 
teche vfeitone non meno fdegnato di Ri. 
dolfo gli dille. Marchefc quando fi vo- 
glia acquietare l'amor d'vna Dama» noty 
vi fi dee procedere alla guifa » che s'acqui- 
ftawò gli Stati con l'armi, ma dee praticar- 
uffì la foauirà e la gentilezza . Amore non 
vuol violenza ; e ben fi può credere» che 
quella Dama » che non 1 ice ne la feruirù » e 
ricufa i prefenti d'vn Signore delle voftre 
qualità» debbia auerne ragione. Egli è 
buona pezza >che io feruo la Signora Con- 
tefla a legitimo fine d'eflerlc marito; e pe- 
rò s'ella ini riccue nella Tua cafa > fallo col 
conuenientc rifguardoalJa Tua rintana- 
ne non afpettarìdofi altro per conchiude- 
re fl noftro maritaggio » che il r irorno del 
Conte Tuo Padre dalla Aia ambafeiata . 

. Tuonandoli adunque la Signora Stella 
impegnata in quefta parola > non può gra- 
dire la voffra feruitù ; douc fé prima fotte 
arriuatcr aiterebbe Rimato Aia fortuna il 
vo Aro amore. Hò io voluto difingannar- 
ui in Aia prefenza con ficura fpcranza^ » 
<fne in auuenire ci guarderete con occhiò 
di cortefia fé fin'ora l'aucte fatto di Tde- 
gno . Mentre parlò' Enrico in quefta ma- 
niera , Rid ol fo cangiò più volte i colori del 
volto, e difperato di vedere l'Emulo Aio in 
quella fortuna,prcfe fdegnofamcnre a dir- 

gli . 
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Del Brufoli, Lib. IH. 140 
gli . Già che aucte meritato d'eflcrc come 
più auuenturofo ammetto nella fu a cafa~» 
dalla Signora Stella» io fonodiipotto a far*, 
Ut conofcere> clic non l'abbiate punto me- 
ritato come il più degno . Era Enrico Ca- 
ualiicre molto flemmatico infino a cho 
potè (Te vfar Imprudenza : ma p collocato 
da famigliarne difprczzo falcato in colle* 
ra riToltitamcntc rifpose. Sciocco Ridot- 
to ; e chi è chi non fàppia qua Pio mi fi a per 
nobiltà di fangue > e per grandezza di pa- 
rentado nelPVngheria f È chi non sà pari* 
mente >che voi fiete vn CauaHierc altiero 
e prefontuofo ? Eccomi dunque apparec- 
chiato a fami ricredere della vofìra icioc- 
ca intentione , perche conofeiate quanto 
fieno meglio impiegati nella mia 5 che non 
farebboo0 nella voftra perfona i fauori 
della Cornetta Stella . Quefto il diranno le 
fpade»rifpose Ridolfo : e fenza guardare*» 
alluogodouefiftaua tra0e fuori la fua-» 
obìigando a fare il medefimo Enrico . Ma 
Stella veduto fornigllante disordine» e che 
qualunque di loro vifoflc rimafo morto » 
ciò riternaua a pregiudicio della Aia ripu- 
tatione % eftinfc i lumi , che ardcuano in* 
quella ftanza, e ritiroflì prettamente in vn 
Aio gabinetto . 

Rima fi adunque in quella ofeurità i Ca. 
uallicri>Enrico» che tcneua maggior prati- 
ca di quella ca (a trouataageuolméte la fca 
la d iflc a Ridolfo . Marchefe voi già vede- 
te come la prudenza di Stella abbia me fio 

G 3 in- 



1 50 J^puelle jimorofe ^ 
intoppo alle noftre rifoluzibni: perche-/ 
non (acceda nella fnacafa a pregi ndicio 
del fiio onore qualche tragedia : ma fé voi- 
bramate di venire fa parte doue fi pofia 
terminare quefta lire fenza aggrauio del- 
la Conrefla , aunicinateui qui da me con_, 
iicurczza , perche anendo trouata la porta 
della fcala vi condurrò in fede di CauaU 
bere doue farà di voftro piacere. 

Acconfentì Ridolfo a quello partito » e 
data la mano al Caualìiere difcefero con- 
giuntamente le fcale , e vfciti di quella ca- 
<a,fi trasferirono alla Campagna : Doue 
làfclati in difparte i lorofcruenti ,Sc azuf- 
fatifi infieme coti gran coraggio e de* 
ftrezza>combacterono più d?vn quarto d'- 
ho ra_pr ima che alcun di loro reftafseferi* 
to. Finalmente Enrico veduto (coperto 
in quella parte Ridolfo (pìnCe vna punta * 
che gli trapafsò il braccio fioiftro -, di ebe 
fi prettamente Ridolfo aucndo 
edelimo innante colpito pur 
r nella t efta Enrico. Iti così fat- 
ta congiontura ecco apparire in quella 
parte vn Giudice del Maleficio, che ve-* 
nendo da cena efecntione con alquanti 
Miniflri della giuftizia , fentito lo ftrepito 
delle fpade accorfe a vederne la cagione - 
Scoperti adunque allo fplendor della Lu- 
na i dueCauallieri, comandò loro di fer* 
mani 5 e perche non vollero manifeftargli 
il motiuo fomiglfanrc contratto , co- 
mandò che foffeto arreftati .e condotti 
• » nella 
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Del Brttfoni . Lib. t'I I. t$t 
nella Citta di Ruda , doue conregnata lo- 
ro per prigione ia propria Cafa con guar-. 

die, pafsò ne! Tegnente mattinò a darne 
parte al Rè i dai quale» fparfa là fama, che 
per parole piccanti fi rbflero in fi e me az- 
zuffati", fattili di là pochi giorni andare a 
Corte j volle che fi ra paci fica Acro in ina 
prefenza . Tornoffi adunque Enrico a go- 
der de' fauori di Stella con tanto fdegno 
di Ridolfo , che dimenticatati la parola 
data al Rè; determinò d't rapire e di go- 
detti ad onta di Ini la Contesa t rafpot tan. 
dola in vna fiu ca fa forte da Campagna . 
Quindi prouedutofi di quattro Sgherri 
conofeioitetatómo grande e riToluto; paf» 
so vna fera occultamente a Floratba , e v* 
gitmfein hora appunto , che Enrico fi fta- 
«a con la Comeffa a ragiona mento in vìi 
£10 igiardino . r . ftp ir: . : a 

. Spiacque a Ridolfo Umile incontro , 
panrofochc laprefcnWtil'Enrico mettef- 
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ratfeiie fenza e Seguir la. Comandato a- 
dnmi^ea cinedi coloro d'aiTaltar lo di fac- 
cia ,e a gli altri due di fermarlo di dietro 
per bendargli gli occhi » ferrargli la bocca 
e priuat Io d'ogni ttifefa » emrò nel giardi- 
no > doue fi fiauano Toletti panneggiando 
gli Amami ; e fecondo il fuo diuifarnento 
prefi ambedue gli fece mettere in due ca- 
rozze > con le quali eia venuto a Floralba, 

e ritocnoOr pfceftatnéntc e ihofleruato ali* 
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fiia Cafa forte » doue fatto mettere Enrico 
fn vn fondo di Tor r<? ? t r attenne con ogni 
fatto e delitia nelle me ftanze Stella . Liù 
quale addoloratitìfìma della fua frropviiLj 
difgratia,e difpb rara della catrama d Enri- 
co non prendendo altro cibo » che quello 
del Tuo cordoglio » pa liana in continue- la- 
grime la fua vita . » i 

Ma Ridolfo, c onofcùito , quando non_, 
«'era più tempo d'emenda il fuo fallo > in 
Vece di procurarne l'cfptationc, prefe mal 
configliato partito d'accrefcerlo ; a ucn do- 
gli il fuo appetito dipinto alla fanrafìa » che 
fe auefle potuto sforzare Isella d\iccon- 
fen ti re a Ile Aie voglie at ebbe, potuto a n- 
cora fpofandola quietar io fdegno del Rè, 
ed amicarfi i Tuoi Parenti . Vfatl plerò hit 
uano tutti i rnezi piaccttoli, rifolse final- 
mente d'adoperami egli ftefl© la forza » e 
eli fucce fife per fua maggior difgra tia_, . 
Vedutali adu nq ne la Conte Afa d ifonarata» 
e in potere del filò maggior nemico» tfhe 



la cattiuità , penfoffì d'ingannare il Mar* 
chefe diflìmulando l'ingiuria , e moftran- 
dofegli tutta benigna ed a morofa -, di che 
ricene tre Ridolfo fu prema contentezza^ 
parutogli , che il fuo difegno gli fofle riti- 
feito quale fe l'auea figurato nei penderò > 
e che niente ptèoftaffe alla piena felicità 
«te fuoi amori . 
Ma torniamo alla cafa di SteHa : dotte i 



Cuoi antichi feruenti *e cuftod* vedutala 
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improuifamente mancata, dòpo d'auer- 
la cercata in vano per Io giardino , trottata 
la porta della Campagna aperta , fi ere* 
dettero dapprima , che ne fofle v&ita per 
pender aria più libera in quella parrei 
Ma non comparendo mai di ritorno» fi 
diedero a cercarla per tutta la Villa, ma 
con grande riferita per non tTcandalizar la 
gente con la fuaitrga , entrati in fofpetto , 
che Ce ne fofle andata volontariamente-» 
col Conte. ... 

Paflarono due giorni in qucrto> trauà. 
glio quelle genti , e intanto venne ad ac- 
crefecre fl loro cordoglio l'auuifo , che là 
noueila Regina fofle jià due giornate fo» 
temente lontana da Ruda , non ftpendo 
come comparire dauanti al Conte fao Pa- 
dre per raccontargli quefta leggerezza dì 
atella . La quale intanto feppe così bcru 
fingere con Ridolfo ,, che affioratolo dr 
ma perfona e della fuaan%ttione,venne ad 
apritfi la flrada dVfeirexJà q * \ prfgio~ 
ma ,, fugge ndoftfoJetta fuor «ella Vilteu fre- 
menti» il Mard-jefe fe n'era allontanato 
per qualche miglia alla caccia.Poi tremata- 
feorta infino a Rnda vi giimfs allora ap- 
punto che la nomala Regina focena la fua- 
entrata folcnc inPalazzo.Qul fattofHtio- 
go tra- le guardie Reali e la folla de-Cottfc. 
giani là &on£blata Donzella, tanto s'ado- 
però,che peruene n%o*llo foste della Re- 
gina ? dotrc proftràta ginocbióni aTuoi pie-* 
di e dtl Re prefea raccertate ad ambedue* 

G 5 la 
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la forza vfatalc dal Marchefe Ridolfo» 
chiedendo in fine ragione di canta ingiu- 
ria. 

Spiacque oltremodo al Re fomfgliante 
eccedo i e (lette lungamente pe r pi dso in- 
torno a! 'a rifolutioncche donea preridere 
per cogliere Ridolfo al la- trappola . Quinci 
riuoko al Conte fuo Padre » che inficine 
con tutu i Cuoi parenti chicdeua egli anco-, 
ra giufiitia di quell'affronto grauemente» 
difse. Già che Ridolfo è voftro pari di no- 
biltà e di fortuna» egli ne pare , che debbia 
fpofare la Conte fsa, con che ella rcttcrà 
nel foo onore * e fi troncheranno le cagio- 
ni di' molti diVordini e mali. Piacque alla 
Regina, e a* principali foggetti di Corte 
qufcfra rifoln2icne , e comandò il Rè ai 
Palatino del Regno d'andargli, a condur- 
re con quefta fperanza Ridolfo, che Ketif- 
fimodi fìmigliame ventura » pofiergara la 
propria fienrezza pafsò immantencnreal- 
laCòrte. * Uè che in tanto aueéw più di-, 
lietamente raccolto quel fuccefso dallei 
relatiofii di Stella» n;>n volle afco!rar me 
difcolpc fòllmente dicendoli, chefpofata 
cheauefoela Contefsa tornafsc irmnante. 
ne nte a t tonarlo . A cheauendo làtisfatrp 
Ridolfo in prefenza deli'Arcinefcouo di 
Rudà con PafTìftorià» di molti CauàHiei i c 
Dame^ornoflTmel/eftanzedel Ré, dotte 
j'nfua vece trefàò iì Palatino , con alquanti 
Soldati delle guardie » che ritenutolo pri«* 
gione gfiritimaronala.mortc> che facce-, 

dura 
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efuta col troncargli^ la re Ila, e datone par- 
te al Ré j egli che aueua già raccolto 
Conte Enrico liberato dalla Tua prigione 
pafsò con efloalle ftanfze della Regina > 
alla quale pa rtìcipato in p refcnza di molti 
Signorile Damadel Regna quello che «• 
nefle comandato foura la perfona del 
Marcbefe per uftoro deH'onore di Stella j; 
comandò at Cónte Enrico dr fpofarla , ak- 
fegnandole per fouradote io Stato di Ri- 
dolfoJkodòineffremo tutta la Corre que- 
sta giuftitià e liberalità del Rè per fa qua— 

- le»elà For2»venn«ca^iga^»erf«|^ ' 

t . peroflnitoaore;^làta,^w : pre^- 
' rinata Fa virtù , evennero t 

- . • Popoli atnmaeffrafT i « 
* < 1 contenerli ne ter- *■ ' 

- mini della- * ' "» 
..-neo'- '.a conue- - <v|$r|. 'ì 

•». - menzardcll'oneflacorBi-' ■■ vi 
.- , n<;-- tenti dalfo prò- v. <i}i: ' 

'««fu :-' !; i l : pria"fortu»- > *Jfi:.*t>" >■?• '■ 

t ' « ,\ r ■■ . . . , , : 

... I , • ♦ » 
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VENDETTA 

• ■ • 

SIC VR A. 

à f A * * • 1 

rENCHE fi veggano a gior- 
nata gl'Infelici fini di quelli, 
che per vie pregiudiciali al- 
la propria ripurazione e al- 
l'onore altrui anelano a có- 
piacenze ilJegitime: noru 
fanno però gli h uomini e le donncappro- 
fùtarfi delle altrui difgratic : che anzi fi 
trouano Tempre molti» che vogliono ler. 
uire e d'ammacftramento e di fchernoa* 
popoli con le proprie calamità.Ma di mot. 
ti cfcmpli disi fatta tempra fucceduta ài 
miei giorni fccgìieremo per raccontate al 
Mondo la ficura vendetta , che feppe con- 
tro la Moglie ed vn' Amico fuoi Adulteri- 
praticare vn'accorto Marito lenza mette, 
re la propria vita a pericolo , e la fua ripu- 
tatione in azardo. 

Pofta da' fuoi Parenti ad alleuaifi in vn 
Monafterio Fiorenza belliflìma Fanciul- 
letta , crebbe fottoilgoucrno di Fauftma 

fua 



Digitized by Gc 



Del Brufoni . Lib. III. 157 
fua Zìi nobilmente difciplinata > ma con.» 
più di liberei di quello , che fi conuenga à 
famigliaste qualità di Donzelle j perche, 
amicatali con Florimena Sorella d'Eufe- 
bio Caua lliere molto compitone! più bel 
fiore della Tua adolefcenza ; né guardan- 
doti di capitar con effa alle lue vifite» ven- 
nero con si fatta domeftichezza à inua- 
ehirfi l'vno dell'altro di forte , che tutta la 
loto confolatione dipéndeua dal fomen- 
tar queftò amore ricoperto dall'ombra di 
Florimena in guifa » che niente (è ne rifep- 
pc giammai fuori di quella caia . Ma per», 
chele Fortune d Eufebio erano di gran_ 
lunga inferiori à quelle della Famiglia di 
Fiorenza » non auendo attuto ardimento 
df chiederla in Moglie ficuro d'efierne ri- 
fiutato*, ella venne dal Padre prometti à 
Filiberto Cauallicr digran nafeira e qua- 
lità: e benché di mala voglia , pure v'acw 
conienti Fiorenza , che non apprendala 
allora altri ferifi , che dell'obbedienza pa- 
ternale del defiderio di liberarli dalle ftre- 
tezze del Mona liei io per v mere nella li- 
cenza del maritaggio. Celebrate adunque 
fupei bameme tè nozze » non lafciò punto 
Eufebio di ferule anche Maritata colei , 
che aueua tanto amato Citclla ; c perche 
i primi amori lòn quelli» che re (tono per- 
petuamente impicflì negli aitimi degli 
huomini e delie donne , non difpiacciuta à 
Fiorenza qucftaièfuftù : vennero à poco 
à poco à precipitare ambedue nella mife- 

ria • 
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riacìicorrifponderfi a fine ne n d'amarli 
ne*termini dell'Onore* ma di poflederfi à 
ptegiudicio della propria fede . E perche-* 
doue concorrono due volontà vm'formi > 
rare volte riefeono fenza effetto i defrderc 
am oi oii , ottenne in breue tempo Eufebio 
da Fiorenza tutto que Ilo > e heìeppei c hic* 
detc in- premio del Tuo lungo e feruido a-* 
more .. 

Era Filibcrtogran Giocatore, onde jfre-. d 
que'niandoogni.ferai pubblici Ridótti, e 
trattenendouifi-a grand agio , preiè in ce* 
fiume Eufebio di regimarla Tua traccia , e 
vedutolo a banco di metter 'egli ancora^ 
qualche pouV fatto di lui; ma poi veduto il 
gioco-ben'ùigaggtàto 4- fc ne- roglfeuadé- 
tìramente e palla ua con ogni ficurezza sl» 
crouar Fiorenza per trattar con efla altri; 
giochi, che d i carte ",, e ali re bafieci e che di 
fortuna., . , • .■< •> . ''». :r\. 

- Tcneua Filiberto in -luogo di grande A- 
mico Flanu-ninio vn Canal He re v-irtnofo 
molto e pru dente ; il quale offeruaca: dap^ 
prima la feruitù , che faceua in ogbi luogo 
ed occafione Eufebio a Fiorenzavfc pofeia? - 
quelìa fùa maniera di giocare con Fi liberi • 
io a gui/à del cane del Nilo » che bmbifee- 
l'acqua e fi fugge: venn e finalmente a d. ac- 
corger fi d el la fua traccia \ ma non voluto 
crederebbe a gli occhi prof}? jtevciritàde! 
kioi fofpetri in vna materia tanto fcabrofflf.-. | 
offerua t i con attention maggiore ì mot 
. andamenti , il vide più volte e ntra re nella 
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fila ci fa e dimoranti e v ferme in maniera* 
che niente eh* bene fi poteua penfare e pré** 
fumcre della fu a conuei fanone e della fua* 
perfona. Ffuttnò nondimeno buona pezza- 
Flamminio nell^irrefolùtiottc dcTuoi peti* 
fieri e partiti ; pur finalmente foflfc o virttìf 
d*aroicicia»o gelofia d'amore ; non creda-' 
tofi, che quella tcrnpefta auefle da toccare 
altri che Eufebio ritolse d'aunifare di que-s 
Ha pratica Filiberto . Così trouatolo vn-,"- 
giorno a propofito e di buona tempra pre-» 
(è fi he rze noi mente a dirgli-Mi piace njrofcf 
to Filiberto , che ti troni bene dei ruogio- 
co;ma noasègià fe tu tenga ben gli occhi* 
finirà gli Auuemdri del tuo banco. -E per-'. 
che?diùe Filiberto . Perchcfoggiunfe FlàÀ 
minio 5 hò io offeritalo , che mentre ti^ftat' 
giocando a Ridotto vn di loro pana a giW 
car d'Amore néHa.tuà eafa . E chi é? difle\ 
Fnibcrto.Euleb^frfpofe Flarnminió. Haf 
tu mai o(Teruato*ch cg1ifia Tempre de'pr?-? 
mi à prouocarti a giocare » o ad Attutarti ii 
giocose poi fatti pocbfffimi colpi ri lafci pet 
andarsene altróne? Ora egli fe ne và itu 
quel rempo,che tu ti ftai occupato in guifii- 
da noti poterlo feguitare e raggiugttere>àr* 
h tira cafa a gioca r con tua Moglie di quel, 
le partite , clic fi poflòno agevolmente ar* 
gomentare è pi e tu me re nella femitù;; chfe . 
ie profetTa in ogni luogo ed occorrenza? • 
Quefto nor> dourebbe èffe rend ine Filibcr- ' 
to nnllamente fmarrito di fimfle nonirà j 
perche Eufcbìoè mio Amico'* e mia moi : 

. glie 



i6o l^ouelle tAmorofe 
glie è Dama d'onpre,che non faprebbe at- 
tendere a qucftef(uiole . Bcne»diiTe Flanv» 
njiniojina io ho voluto auuifarti,come tuo 
{ittico* di quello» che ho vedutóed oflei- 
nato> e mi farà carooitremodo per tuo ri- 
guardo d*efler' io ftato giudice temerario* 
e che gli altri fieno Innocenti . Non cafea- 
tono interra quefte parole di Flamminio* 
perche Filiberto Cauailìercbcnche gioui- 
ne molto % accotto però foura il Tuo bifo- 
gno, lutto che non volcflfe moftrar di cre- 
dere a Flanunihio una cofartanto pre^ 



m 
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meno iofe fteflb ci/bluiioae di prouedec- 
\V;tcnza dimora Àndatoilperò la fera te- 
guence , conforme al foliio Tuo coflume»^ 
tjdottoie meflo. banco, non la (ciò d'offe*» 
vare gli andamenti d'Eufcbto * e veduto. 
^eramcnte>che fatto quatti» *o fei colpi Ci 
jitiraffeNiìatofi alquanto a cerchio, termi- 
ijòil gioco fcufandofld'e fière appettato in. 
vna,coropagnia per fentire vna inuficao, 
cenare ih^cafa d'vna Dama . Così tornato» 
grettamente nella ma contrada^Ti/naife ad. 
©fleruare fenza entrate in cafa l'vfcita d % 
Èufcbio. 

Confermato adunque ne' (tipi fofpex» 
ti , e più ancora dai! auer t roua ta ■ 1 a Mo • 
glie (chenonib talf ettaua qnelU fera co. 
aìtofto alle fpalle; turbata di volto e con* 
£ufa di portamento ; ne determinò fubita* 
mente »fcnzatnoftrarfene punto alterajto- 
condegna vendetta. Trouato però di lì 
. qual- . 
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qualche giorno Eufebio > à cui faceua ol- 
tfe al (olito» lietiflìma cicra ed accoglien- 
za ; Tinnirò fefo piacetiolmcnte àdeiìna- 
rcqmfì che volere condurlo quel giorno 
(èco à qualche trattenimento in compa- 
gnia della Moglie. Panie d'andare in cie r , 

10 ad Eufebio > che fi vedeua dal Marito 
tnedefimoaperta la firada per praticare 

11 ber amen te con l'amara Fiorenza » e prò» 
metta l'andata » non mancò di nona r fi al-. 

I fiora accennatagli a cafa del CauaHiere « 

II quale accoltolo à nienfa con la fola Mo- 
glie, e trattenutolo in grariofiflìmi fcherzi 
e ragionamenti > diede rra quelle domeftt- ; 
chezze à bere ad am bcduefche mai fé l*a- 
ncrebbono jbtiògnaro > vn poderofo ve- 
leno à tempo > dal quale fouraprefo E ufe- 
bio , fentiffi immantenente cader nell'ani- 
mo vna così fiera malinconia >che gli con- 
ile n ne appena terminato^ il defìnare licen. 
tiarfi,confefland ofi inabile per qucllagiofc 
nata ad ogni trattenimento . Ma non che 
|>eif quella giornata ne rimafepcr Tempre 
incapace » perche poftofi immantenente à 
lettomè troitatoG rimedio alcuno badante 
à follenarlo da così ftrana indifpofitione 9 
fenza poter mai da rfi intieramente à cre- 
deremo me che pure ne dubita (Te e ne pia. 
gcfse ) donde fofse calato quel co'po> ter- 
minò nel bel meridiane della Tua giouentù 
roiferamente (a vita • : 

Nè fù punto diuerfa la forte di Fioren. 

za» perche afsalitaanch'ella da Infìrmità 

mor» 
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mortafe>e tenuta dal Marito lontana dalle 
vifite de' Parentùnon che de' Medici;alto- 
fa folamente >ehe riconobbe irreparabile 
la ffra morte permife alla Madre e a* Me* 
dici Spirituali efi vifitar la. La Madre in ve-f 
der!a> e dal l'intender è lagrane'zza del ìvty 
male, e la maniera dèi tra età mento fattole 
dal Ma rito , im mantenente s'auuìde ? che 
egli ne fofle a^firo i'Omkidtf ^'Volmd 
però entrar Begli ftrepki;e fclamòiAhTra,, ^ 
ditore ! E qui fopra fatta dalla vemenza del 
cordoglio » che l'affali > miferam ent c dif- 
uenne. E fù fua ventura, effendo prima 
mancata (a Figlia ch'ella tamaffe ne' prò. 
prjfen fi. Filiberto allora raccontatole pie* 
namente l'ordine dellcfiie follie pe* aro©»- 
re d'Eufebio » che le vennero confermate 
dal teftimonio irrefragabile delie fue for- 
ce > tanto feppe Infinga ria e perftiaderla , 
che fepcllitoìe in feno fomigliante fegrcto 
marfè nrrìfeppe te verità ftiori di caftj ro* 
tantoché lo-fteffo Ftamnfmio primcrriocK 
latore di quefta pratica yebbe quàjfi a dare 
ad intendere afe mcdefìmofcbe Fiorenza 
ed Eu febio > non di mone violenta proc 
rata loro con ficu ra venderrà da Filiberto;, 
ma foffero- mancati di jjjefte vulgareprc*- 
dotta dall'or dinano cor fo della Natura»- 

e£4»£? . • -t.:. i^'m 
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GIVSTIZIA 

1 

OLTRAGGIATA. 

- 

f HpVZLL % A STLSTjt.. 

R A' Soggetti del San- 
gue Regio » che no.bh 
litauano.la Corfe d» 
Olindo Rè di Frigia-, 
teneua luogo princi- 
paliffìmo Filarmiro 
Tuo Zìo Paterno» 11 
quafe impiegato da-# 
Giouinetro nelle imprefe di guerra » e ri- 
piene di trofei del Tuo valore le conuictne 
Proumcfe, erafi nell'età pili matura ritira- 
to apprcflb il Nipote } amato egualmente e 
riferito dalla Nobiltà della Frigia e pei N 
Rima della Virtù , « pcF la gentilezza de f 
fuoi cofttimi . Ma perche pareche fia é&» 
ftino fatale de* gran Capitani allora che ti* 
bellatiaHe fatiche Gfrtmiierefche litoti* 
gratto a gli ozj della Corte drfar paflaggio 
dalla militia di batte a quella di VenVrei| 
non volle Aropcercbc il Principe Fildn»*t 




Digitized 



J{oHetle otmorofc 
jro troppo lungamente fi va mafie di li- 
;« berta ; niaadditatagli vna (ingoiar bellez- 
za con vn folo rugginito fguardo il fé pri- 
gioniero , e'I pofe nel numero de i fuoi fè- 
guaci. Era Moglie d'idrafpe Caflàllier di 
gran nafeita Rollane Dama di gentil San- 
|>ue>ma di più gentili coltomi» che ventila- 
no refi più grati dalla venufia Jeggiadria 
del Tuo volto , nel quale ca inneggia ua no . 
egualmente la macftà e la dolcezza "per , 
formare l'vltimo ecceflb della bellezza 
mortale . Altro non fapeiia la ftefla Mali- 
gnità notar di mancheuole in quella Da- 
ma fuor che qualche tratto d'alterigia» clic 
pende ua ralnòka alla Vanità più tofto che 
alla grandezza dell'animo : ónde benché 
f arefTe » ch'ella dapprima fpauentafle gli 
Amanti conofceuàfi al fine > che noti prò- 
naua appunto maggior piacere, che di ve- 
dere nella feena degli ecchi de i Vagheg- 
giatori rappre Tentai fi le Tragedie dell'ani.' 
me Innamorate della fiia bellezza. 
« Di q ne fta gratiofi filma Dama adunque 
inuaghiflì con gli altri} ma più d'ogni altro 
il Principe» vedutala vna fera» ch'ella ap- 
poggiata ad vna fineftra andaua in . trac- 
cia dell'aure frefche per temperare il cal- 
do della ftagione» ed accendere maggìor- 
nieme l'ardore degli A manti con leanue- 
lepat e fac t te » che da gli occhi aimentana 
ne* petti loro. Fùquefìo amore nel Princi- 
pe vn principio di non più fperimenta te 
pcrturbationi>lequaJi tanto più prendeua- 

no 
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no forza dìnqjuietar l'anima iiia, quanto 
che gli parata , chequcflo fu© amore ve- 
nire impiegaco inPcrfona non fidamente 
difficile per inftiliarle nel feno fentimcnt» 
amorofi; quanto pericoloni per li riguardi 
della Tua conditione>e per le confeguenze, 
che fi tirauano dietro gl'intcreflì dì fua Fa- 
miglia appoggiata , o per a micia a , o pcc 
fangue alle più principali Cafedi Frigia. 
Ma quell'Amore , che rauca fatto (ilo 
fchiauo gl i diede ancora ardimento>accio, 
che non lafciaffein fui cominciamentol'- 
imprefa; fondando iprefuppofiti delle fue 
pretenfioni foura lo Stato di Principe ; a' 
quali non che gli huomihi, ma pareche la 
fìefla fortuna s'inchini. Darofi adunque 
Filarmiro alla ièruitù di Roffanc , comin- 
ciò a frequentare il pafleggio per la fua 
contradi,ed a palefarfele Amate con la v- 
miltà de' falliti » con la frequenza degli 
fguardi,e col portare la fua diuifa . Rofia- 
ne auuedutafeneybcnche internamentego. 
deffe di veder fatto Idolatra del filo volto 
vn Principe tanto qualificato;per nó man- 
car nondimeno al genio del proprio feffo 
formato full Idea della fimulatione e dell'- 
Ingannojcominciòa ftarfi più del folico ri- 
tirata per accèder có la priuatiònc in mag- 
gior defiderio della fua bellezza il Prin- 
cipe. Filarmiro auezzo ad efpugnar le Cit- 
tà , e à debellar gl'Eferciti con 'la forza net 
campo aperto del Aio valore, frtrouÒTiìal* 
impaciato có quefta fua bella Npmica,cbc 

nella ' 
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\66 l^ouelle *Amorofe 
fìella ritirata collocaua le fuedifefc: ma 
efortato dalla canuta prudenza d'Adraflò 
Caualliere Tuo fauorito , a tentare gli ftra+ 
tagemtnMe fpinfc in cafa Sa nd aule vna tal 
vecchia » che gran maeftra delle fctiole d% 
Amore s'auuanraua di rendere con la fua 
ammaliante Eloquenza manfuete le più 
feroci Tigri» che in fembianza di Donne ; 
sbranartelo giammai co* morfi della loro 
crudeltà i cuori de' miferi Innamorati. In* 
trodottafi dunque coftei alla prefenza di * 
Rottane , le preferito vna lettera del Prùv 
cipe» la quale accioche per la fua I egge rez- 
za non vola fle fenza far colpo nella rocca 
di quell'Animo altiero» venne accompa- 
gnata da vna fcatoletta gioiellata » nella 
qual e fi rinchiudeua il ritratto del Principe 
penderne da vna Collana parimente dì 
gioie di grandidìmo prezzo . Aperta Kof- 
fane la lettera con qualche alteratone ca- 
gìo natale più dallo fplendor delle gemme, 
che dal raotriuò della feri taira : trouòschc 
diceua. . ; \ .' j 

Bella Signora . La mia profeftìon di fol* 
dato nonmifomminiftra artifici di parole 
per infinuarui nell'animo l'amor, che io «i 
porto . Baderà dirui» che'l fuoco accefomì 
nei feno dalla voftra fourumana bellezza, 
è ormai crefc.iuto a tal fegno , che fe la vo- 
ftra gentilezza con qualche aura di grazia 
noi và temperando , egli mi minaccia la 
d l'irruzione del c ti ore.S ignora dalla voftra 
mano dipende la mia Vita je voi fola potè- 



r 
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Del Brujòni . Lib. 1 1 7. %6j . 
te fa rla,o mifera,o felice . Se eleggerete il 
meglio con l'onorarmi de' vpftri fauo% 
fpcroehenpn auercte giammai occafion** 
di desiderar nella mia Perfona nè coftaa, 
za d'amore ne fedeltà di feruigio . 

• Filarmiro . 

Lefle quefta lettera Roflane col volto 
comporto di feuerità , ma col cuore bril- 
lante d*a-llegrezza,-perche fe ben non arnsu. 
no mai le Donne di fua qualità , che o per 



cflere amate,- cù prendono gipco degli 



' ""» w «»v pumu a parole le 

non vengano accompagnate da gagliardi 
effetti . Fece pertanto miglior proua della 
lettera il Ritratto , non per l'eccellenza 
della Pitturaima per lo pefo delle gemme, 
che l'adornauano . Riceuuto adunque il 
prefente , trouoflì Roflane neceflìtata alla 
rifpofta>che riportata da Sandaule al Pria* 
cipe» la vide in quefta forma abbozzate » 

Altiflimo Principe . M'bà recato ooiu 
minor marauiglia,che difpiaccre la lettera 
di V.A.Mi fono marauigliata come abbia 
^ potuto inchinar la grandezza dell'animo 
fuo ali;amore di cosi debol foggetro » co- 
me.fon'lojc m'bà portato grandiflìmp diC 
gufto il vedere » che. I* A. V. per manifeflar, 
mi il Aio affejto. abbia s voluto adoperare 
vn mezo tanto preziofo»c he io veramente 
non auerei ritenuro appreffo dime-, feii 
timore d'offendere V.À.» dalla cui fineri- 
la lmagine viene nobilitalo no» mi ci a* 

uefle 
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1(58 Monelle lAmorofc 
ucfle sforzata . Al rimanente EccellentiA 
fimo Principe , non mifapfei » che nTpon- 
dcre a' Tuoi propofiti. Il mio flato m'àtt- 
uertifee, clic debbo contentarmi deil'vnj* 
co amore di mio Marito ; e la mia condi- 
zione m'infegna » che non merito fortune 
d'Amanti Reali. Toccherà pertanto alla 
foa inefFa bile gentilezza d'appagarli della 
mia imponibilità di feruirla conforme al 
ftio defiderio» e di n'ceuere in vece di cor- 
nTpondenza d'amore vn diuorifltmo ofTe- 
quio di riuerenza verfo la Sereniflìmà (uà 
Perfona , da cui vengo con si vàia efpref- 
tìone d'affetto diurnamente fauoi -ita. Del- 
l' Altezza Voftra diuotiffìma e obligatiffi- 
rria Serua Roflanc . • 

•Quclty lette ra,che alla varietà de' colo- 
: ri, che l'adornanano potcua chiamarti vn' 
Wide ìmprctìà da' raggi d'vn Sole amoro- 
fo per annuntiare fereaità di penfìeri : ap- 
porrò aH'arriuo del Principe inefperto de' 
femminili artifici vn nembo crucciofd di 
percurbadoni » che timo lo fconuolfero à 
pericolo di fterpare appena germinanti i 
fórni della fperanza,fe l'auuedutezza d'A^ 
drafto, col quale la communicò conviti 
foaue venticello di ragioni tratte dall'eli- 
per ieri za del genio e de-vóftumi dorine.? 
ichi » non l'aue (Te inconta nentè annichila* . 
to. Dicdefi pertanto il Pnneipé àfcgiirtarè 
con ardenza maggiore ifmprcfa » fetiòity 
gradiro,non rifiutato da Roflanc snella cui 
mente portato dall'efficaci*? -del dono , c 

dalla 
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Del Brufòw. Lib. ÌV. f6$ 
prcfonzióne della' ma Rea I FortùnàH^ià-' 
daua à poco à poco introducendo Amóri? 
fatto più vigorofo dalla bellezza.» e dal!» 
gratta del Principe, quella nella pienezza 
delle Tue perfezioni , e qucftà neWéccefTe*' 
della maraviglia in lui raccolta 

• Altro non habbiamo potuto ricuperare 
di quefìo b rei le Romanzo , negli abbozzi 
delle noftre Opere fmarrite j conferuati e 
raccolti da vn' Amico, che ce gli hàrinvef» 
fi. Onde per non laida re inutile affatto 
quefìo Frammento: tralafciato il Raccon- 
to degli Epifodij men rileuanti» non auen- 
do ora nè tempo , né voglia di fermarci ili 
così fatti fcherz/idiremo folamente.' Che' 
éffendoti finalmente accordati per mezo 
di Sandaule il Principe e Roflanc; dopo 
d'auer tentati inuano mille mezi per tro- 
uatfi infieme : troppo eflendo potente-» 
Idrafpeper adoperami la forza , e troppo 
ben guardata RofTanc per vfarui l'ingan- 
tìo;ebbe il Principe finalmente ricorfo col * 
eònfiglio d; Adrafto ad vno ftratagem- 
ma 9 che congiunfe infieme l'inganno e la 
fotza.ed ottenne quello che volle. Trotia- 
tofi adunque col Collate tal Generale dei 
Rè, tanto feppc predicargli in capo,che V- 
indù (fé ad oltraggiar la Giuftizia , faceti- 
do col pretcfto di feg rete accufe in mate- 
ria di Stato imprigiona r'Idrafpe con alcu- 
ni de' fiioi più fedeli Seruidori,per quanto 
\ tempo piacque al Principe di domefticar- 
i fi con Roflahe. Della qualcfcorae fono fa- 
JSfcnctle Amorofe. H tic-, 

V 
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170 T^puelle ^Amorfìe 
moli e vani i piacer idei feofo) fodisfatto 
fine Copra i iuoi defid c ri j fu ! iber-a to Id- 
rafpc e dichiarato Innocente . Ma non fi 
feordò già la Gitili ina oltraggiata -delle ve- 
re ingiurie fatte in quefti fa llì rigiri alla Sua 
Mac ftà da I Gol tarerà le; e perfeguìtaodolo 
con q nei med efi mi ro ezbch e c g l i aueua a- 
doperà ti violando rcr compiacela Itrui le 
leggi del Ciclo e de! Mondo 5 permìfe 5 chc 
la propria fua Moglie inuaghit a appunto 
d'Idrafpe belliffìmo Canal licre in vna ma- 
tura virilità di quaranta anni, per poterti 
trouar con lui, fi disfa ce fle del Marito ac- 
eufando!o*l Rè di grauiflfìrniinancamen- 
ti coràmeflì nel fuo fcruigio . Ondccon- 
dannato ad vna perpetua prigione : ed ella 
ebbe(c n'era degna)quel» che le piacque da, 
Idrafpe j ed egli pianfe fino alla Morte in- 
tiano la Tua fcìocchezza d'auere per altrui 
capriccio oltraggiata la Giufìitia>che gli 9* 
uena raccomandata la fua fpada,perchc la 
sfoderafle a! caftigo de'. Delinquenti i non 
perche la imbrandì fle alla Depreflìonc de 

gVInnocemi 
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ormai tanto vfi% 
tati ne! Mondo, e tan- 
to ordinar/i nelle car- 
te degli fcrittori i vio- 
lamenti del letro ma- 
ritale procurati dà 'g$ 
huomini fottò il vanò 
preteflo de Ha genti- 
lezza caualicrefca,chc ne può riufeùeot- 

** » gimai 
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ijz T^ouelle ^morof ? 
gimai noiofo»non che fouerchio il raccon- 
tarne nto. 

Tuttauolta vna Angolarità occorfa litici \_ 
riamente in vna Dama benché Adultera jr J 
però generofa , può di prefente obligarmi 
ad impiegare vn breue trafeorso di jpeii-'" 
na in fomigliante narrazione » che non.» 
riulcirà forfè infruttuofoà quell'Anime-/» 
che deliranti fra le. vanità SenfuaH ^piv 
fanno apprendere fentimenti di nTpettò 
alla conuenienza del proprio debito neU- 
l'oflcruanza delle leggi Diurne ed Vma- 

ne. ;i ♦ '* 

Tra le più belle Damcche vantafle nel- 
la fiia-nobiltà la Regia Città di Palermo » 
fioràia , non hà molto Fioriftella Moglie 
ài Serp$4oro Canallierc d'a4to fariguc e di 
maggior fortuna. Di quefta belliflìma 
Venere amata » fofpirata > e corteggiata 
dalla più florida giouentù di quei Caual- 
Iicri inuaghiftì yn nouello Adone di, bel- 
lezza, vh nouello Marte eli bramirà» e vn_. 
nouello Gioue 4i fortuna Attemidpro :nè 
penò gran fatto foftenuto da tanti fauori 
del Ciclo» e della Terra adauuantaggiarlì 
foura tutti gli. altri Riuaìi neU'acquifto 
<leiràffezìoiic>e che fu peggio» dclpofleflfo 
^cpraidijÈìpriftcUa-- - * 

"^iyla perche Amore Nume cieco e bu- 
"~ àj^ò.roglie il lumedel giudici agli A* 
:àhti ri£ ferba loro adciioa fedej non durò 
"~ :e^nipo la felicità di cosi fatta, corri- 

\rnoxofaif oiche noofaputo»p 
; %.i non 




Digitized by Google 



Del BrkfoHi . tifo *lV. 
non potuto trouarfi indente gft Amami 4 
che nella medefima cala di Se rpidoro, - atti 
' uenne , che nell'vfcife vn giorno di catiiS 
« ra della Dama il Cauallicre v s'incontra f- 
ic appunto ne) ma ri to medefìmo , il q na- 
ie accoltolo con licci (Timo ciglio j non che 
fenza turnazione alcuna , e complito fcco 
in termini Canal le re (chi , non gli lafciò 
apprendere pur minimo fofpetto > ch'egti 
fofle entrato in fofpctto della Tua lealtà e 
della integrità della Moglie . Non già pre- 
Tè con tanca felicità à proprio conforto co. 
-dì fatto incontro Fioriftella ; perche fé be- 
ne il Marito non muta (Te punto il (olito 
trac«amento cortefe ed onora to, cke ferii, 
pre aueua tenuto feco; ella nondimeno, 
che prouedura d'vno (pinco viuo e gene- 
rofo,apprendena meglio le ragioni di Sta- 
to , che non auea fapuro praticare quelle 
d'Amore ne cadde in vna neriflìma ma- 
linconia : nella quale trottatala vn gior- 
no Cirm ino vn Cariai lier fuo Parente d'- 
et à matura e di più maturo confi gl io , pia- 
ceuol mente la richiefe di foniigliafite 
murazion di natura ; che doue foleua ef- 
fcre la fetta e'J trarteaimemo delle nobili 
conuer fa rioni , fi Rafie di prefente fe por- 
ta con tanta m erti tia nelle proprie Stan- 
ze. ' * ••;"!•.-! >♦ ;««j>j!lh^n 

Fio ritte Ita afeiueatefi collantemente te 
lagrime, che le calcarono ira prouifo dagli 
occhi à fomighate riehiefta,prefe à raccó- 
tare al Caualliere la ftrana force della Tua 
~ H 3 per- 
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174 Ttyuelle .4mò<ofe 
perfona > che non le permetteua altra »p- 
prenfione » ched'vna morte ce rtiffiroa ed 
atroce . Qui atiendole il Caualliere modo 
à pietà della Tua fuentura , rapprefentato» 
che fofle ancora a termine ( godendo vna 
pieniffjma libertà jdi faina rfijO con la fuga» 
oconqualchc altra più ardita rifolutionc y 
ella interrotto così fatto trafcorfojgenero- 
famenrc di (Te . 

Signore: Non farebbonocattfui i voftrf 
configli quando io potetti feguitarlijcbe fc 
come UiorinVI'a mi fenta obbligata dall'a» 
nior di me fteflaa procurai e la mia con- 
feruatione : come Dama nobile vengo ne- 
ceflfìtata ad anteporre Ja propria riputatio- 
ne alla ftefla vita . Sò,che mi potreftc dire» 

che aucndo già folli l i* > merfrerebbono 

compaflìone tutte quelle intraprefe » alle^ 
cuali m'accinge ffi per mia fallite; ma so 
parimente » che effepdo tutrauia fegrcto il 
mio faliovnon debbo pubblicarlo con tan- 
to carico dell'onor mio e dfqtrello dclla-r 
roiacafa . Morendo in quefta forttma,po- 
chi» ojaefluno potrà darfi ad intendere !a_r 
. cagane del la mia mo«e,doue faluando la 
vi» con la fuga e con la feparation dal 
Marito , echi vi farà che non fap^ia, che> 
periutrgU mancar!» «H fede mi fia veduta 
rieceffitata a feoprire fé proprie vergogne 
con t'allontanarmi dalla fua compagnia ? 
Nò no> Signore -j fe io fia viuuta con qual- 
che inacetii» nella mia yitfli voglio morire 
ine onta minata nella mia riputatìone • Mi 

dice 
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DctBrufonr. Lib. TP*, $75? 
dite ancora » che temo usuano la mortt^ 
dalia prudenza di mio Marito , il quakr<a- 
rendo auwo bontà di umiliar fih'ora la*, 
notitia de 1 m lei trafeor Ci , moftra ageuoU 
mente» che fia difpoftoa non r quagliarmi 
pur di parole in quella parte . Ma lìa detto 
con voftra pace» o voi inoltrate inquefta 
gfudicio di tacermi la verità per tentolar- 
mUononpenetratepuntoifìnidella fua^ 
politica) che non opera niente a cafo » ma 
procede in ogni Tua occorrenza con prò- 
meditato contiguo * 

Io trono- dunque, che mio Marito viene 
obbligato dalle qualità de Ila mia nafcita*e 
dalle condio'oni della mia fortuna a peri- 
tarmi rifpcrto per non prouocarfi contro 
lo fd e g no de* mici parenti fc coi" nmiuat- 

larwù venifle a pubblicare quello di mie 
perfona,che potrebbe ridondare 3 pregia* 
dicio ancora d'ella loro jfputatioue * Oltre 
acciò io mi trotto grauida ». e l'intere uè di 
non perder la mia dote il coft tinge a race* 
re^na fu b ito che io abbia parto rito, crede- 
temi Sign» Parente, eh 'egliTaprà era quelle 
contingenze e fé guir e quello» che hà già. 
determinato iWlfuo concetto della mia 
pèrfona . Ora iaccia tutto ciò c he gli piace» 
io non voglio prendermi alerò* pena ero. 
della mia vita > che quello d'apparecchiar- 
mi in quello tempo , che m'auanza alla, 
fentenza ir reuoc abile della mia morte » 

Morirò in quella guifa Dama d'onore 
e con fama degna della nobiltà del mio 

~ , H 4 fan* 
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l'jó •- 7{oùeìle ^morofe 
(àngue, e della generofltà del mio fpìrko , 
douendofi in ogni cafo da vn'anima nobi- 
le e generofa eleggere più tofto vna ono- 
rata morte che vna obbrobriofa vita . IfL* 
fomma >.,..• t ; .-. V : * \ T - 

• S e nel peccar sì poco faggia fui , 

■ Sat ò almen faggia in [offerir la morte ; 

«» . • 

.• Coskliffe la magnanima Fior iftdla » $ 
' come giudicò nella perfpicacia del Tuo In- 
gegno,così le interuennénelle contingcnr 
ze del pàrto»cflendó mancata per volontà 
jdel Marito^opo d'auer dato alla luce vna 
4jdli0ìma bambinetta. Dama veramente 
degna per la ma gcnerofità d'vna vita mi* 

*Hore , cotne ebr il fu© /allo l'aueffe refa 

degna d' vna morte ancora più graueche 
quella d'in piaceuoliffimo fonno. 

i. t'i; ci/ ! i j . . » 5 - - * 

*2 % '»S. -2? **à/ ti V ...... ■ \\t à *'* , '* *> 

*J* «II, - i'ici - i. e ; ' ' / ' 4 

♦iU. "I ^ /" * ' > ss * 
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A l r rnucrno e vna terté- 
brofa n otte minaccia ua^vtt 
diliuiiodr pioggia jqnandb 
nelle montagne *€arroV 
vno ftrepic©>granmfBmb d* 
cani y che-vegi/auaacrallfe» 
éuftodia' de Moro- greggf r meglio akuni 
paftorf dtqnei contorni •• 5 i quali actorfì i» 
fro tra con fiaccole a c cefe in ceno angli fto 
vialcdoire Merano congregati 1 cani > ven^ 
ner o à difeoprir la cagione di q nello Ara- 
no tu multo ; attendo in vece di Lupi, o d'~- 
Or fi predatori trottata ditte fa interra vn» 
beflifljma Giouanetta tramortita e piagar* 

Vibratala pertanto à ragion di cono fee- 
re (e fotte ancora viua,el là tornò he ue mé- 
te in- fe Retta ; da che inanimati fi diedero 
à'confolarla quei boom' PaftònV perche 
prèfe le proprie forze- potettero condurla 
ai loro Abituro . La Donzella cono/ciato 

H 5 
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A^oMB^Tui wi4fco cctta- patte ydo«e 



Sfemto trateorfi trottata» Vrò»c 
coti vno ferigactto «rebant* 




la tua pìcctoiezza 

Sucri ÌZéfi&SFUM p«W« 

fegati* Prcffo advnodr 
S^,mu»foitó interra mwi^N«W^ 
■tasse con v ti coltello 








£ ramato, Colato ad«^ 
# ere foora vfiox*N«*» -i 

M\z Dama > ^W-^-- ..^^u; 



ente 




17n3a^ 
lempi^B'anria paffana «ì 

«amie poflccteu» granulo <1i mf* 

w£?agio i&mfl»*» lM 
compoTtaflèFaftttJidczw <fr quelle i«o,> 

jùftne **wiKÌofe ettaro .**WflgW»je 
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porefifetoauete * volte che fotTecoftifàm; 

f : Tralcocfero da venti * iosareata giornlf 

L-urgi fperanza di vira ; che allora affictira- 
tafi. Dororca Conrcfla di'VcraiHa Dama 
Tua albergatn'ce di fauellarle e trattencila 
«onqualche rungheMa^tegoila di patti- 
eiparle !e ftrane auuenture delia fua vita r 
«he Vaueoano 'tta^ortaca^ nejl*fiiio<£af*. 
A 1 che Emere nzt'anaJ a bella Imfcrtnà * vo- 
to tocompiarcEe aila*euriofitàj di per fona >> 
à cui ranto fi conofceua oJM>ligàta$ >• dòpo 
qualche- picciolo flenfàusencq iir qnefta 
fo mi a piace uol mente iTÌfpofe;* mt»V « 
i €tatr€iK# Mtuwp^i-f come -.£p«* 
genti! Signora) della Stirtai e antica Sedia 
degli ArciduchiVè la mia Patria ,e vi nac- 
qui «ikaHgKa^iCìóte^Rciiperga vwp 1 
pul À£inciga^£bgg9<ti\<ii;(iueiia Ptflk 

UHI CUT.- l'W ' 'ti: fi O; 'l'i • . l3';A'f»« 

Giunta all'età capace délJd fiamme d! A- 
nrcrter benché il Contc mio Pada&difi?-' 

atrafle di.maritarmwn Vfdèrièo Cernei 
Bèniza mio Cugina , purs*àcquiftò con la 

Ria fouitklamia irtólmÉtiDnc* GmUielntP' 
frate! (udet to d e I Con te di Mad f u fa 
nera le per la Ma eftà d i Gtfam4e4* ; G*S*. - 
zia.. Nacque iacanco vo a <^ nifi ione a c * ttfci 
di gioco tr* Vida-èco*© Guiihel m o y - nella : 
quater rimate., fette! Jieucmtàte ia f t*$a. 
Guil 1 ielmo e grane ai ente piagato in vna 
&nHi Vldetico . Da che nacque «he 

hL 6 mag- 
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maggiormente infiammata la mala vo- 
lontà di mio Padre > che od iaua perche io 
1 amana>mottalmente Gwllielmo:mi ven- 
ne affatto impedita ogni communicaz io- 
ne con la Tua perfona . Ma perche vn vero 
amore prende fomento dalle difficoltà » e 
lì fortifica negli affanni/obligata dal gran- 
de rifpetto » che mi portaua Guglielmo » e 
innamorata più deJJe Aie virtù » che della 
fu* perfona> mi lafciai finalmente condur- 
rei fauellar con etto di notte tempo alle 
fìneftre d'vna camera a terreno;e riceuut'a 
la fede del maritaggio à lafciarlo : entrare 
nelle mie proprie ftanze » nelle quali fi di- 
portò Tempre cori quella modeftia d'atti e 
di parole ) che gli richiedeua il debito di 
nobile Caualliere verfo vna gentil Don- 
Sella fua fpofa > e che doueua effere vn^ 
giorno fua Moglie.Maniera di trattamen- 
to > che m'arebbe feinpre più obligataad 
amarlo » fe il mio amore fin dal primo 
giorno > che lo conobbi Amante non foffe 
giunto con prodigiofa crefeenza all'vlti- 
mo fcgiio della fua perfezione . r* 
Ora egli auuennc vna not teche (fendo.- 
fi raioPadre in veglia per certa indifpofi- 
iióne > che lo trauagliaua > fentifle ftrepito 
attorno al mio appartamentojda che com- 
iÉjoirofirraffe advna fTneftra » e vide ap- 
punto vfeirne per vna porta folfa Guillicl- 
*àtO ,«he ei riconobbe a uai bene alla chia- 
rita della Luna : onde ritiratofi ratto con- 
turbato di fpirito>afpcttò finoà giorno s$- 
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Dà -Brufoli . Lib. ÌV, \%i 
la più ripofare l'hora opportuna d'entrar- 
mi in camera Che venutaci comparite in 
vn fembiante fmarrito, e ferratouifi folet- 
to » e sfoderata vna daga brucamente mi 
difle . Quefto ferro difobbediente e infa p - 
tne Figlia ti priuerà (libicamente di vira^ 
quando chiaramente non mi confetti chi 
fi a ftaco colui» che vfcì ftanorte fui far del- 
l'Aurora da quefta cafa . Quale io mi ri- 
maneva fo migliarne co m pai-fa e proce- 
lla il lafcierò penfar'aila voftra prudenza;» 
Tania Dororea; efl'endomi trouata^£ltta- 
mence confala» che nè feppi» né potei arti- 
colar parola per rifondergli cofa alcuna 
Il che veduto da mio Padre» e crefeiuto 
nel Aio difdegno,foggiunfe . Pentì tu dun- 
que indegna Figlia , che i<5 non abbia co- 
nofrìuto ftànottc Guilliclmo tuo Amante 
mentre egli vfciua di quefta cafa ? Guarda 
bene à te ftefla » e confeflami quello» che 
pa fia fra di Voi>al tra mente efeguirò quel- 
lo nella tua perfona » che fai tu bene d'a- 
uer meritato . Io allora confiderà» » che 
Guilliclmo era finalmente Cauallier nobì. 
liflimo » e mio Eguale di fangue » benché 
di fortuna inferiore » e che confettando il 
mio errore , poteua ( come ^m'ea Figlia) 
foerare perdono da mio Padre accanan- 
domi feco » prefi ardimento di raccontar- 
gli » che già ci a ueflìmo data la fede ma- 
trimoniale» fenzapcrò offendere in con. 
to alcuno le leggi Binine ed vmane,a get- 
tando , che qualche buona congiuntura^ 
' . * ci 
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ciìapcififelìb flfradà^di pcmicnire onoteuol- 
nacatc al fina bramato dcinoftrù detìde- 

a . . i . ' ' :n 

Itotcfo^citftb » volle fapetrd'àuuanDgi. 
gio > chi toffe (Varo mezan o di qtieftas mia; 
pràoca^8 intefo, clic: v»fao fiàggietto,ehe 
gli nom.nai ». sfasaommi pu « contla dagai 
alla mano à 'y fcriuerc quefto Va glietro.. - 

Spoftfcdella «mìa Vita-.. Oggi mi© Padre i 
efeeda Ila Girti per villeggiare;; v&ftettp J 
pertahtw'mocno alfa meza notte vauendo | 
di che comroimicaricon'.voi^l^niiio grane ! 
^erélHe.Nonraaneate,dieinapoct5a., , 

Vòftta fpofa Emcrenziana^ 
- Chin fa la lettera mi comandò di fa rchia- 
mare il Paggietto> e d i dargliele conforme 
foleua fen za.ihn ouar cofa alcuna perche 
la reca pica (Te a, Quillielma ; ftandofi egli 
iìiwntoiiafcoftbjnonjcBcaHorl per rittfo.il | 
rimanente d i quel la g ior n ara . Venuta 4f-- 
hora affegnatagK : della nòrw^ comparile: 

Cui 1 i iel-m o fenza dim ora , -e introdotto iti' 
cala dalla fé rua meza na d e' no (iti' amori; 5; 

come gfunl e. nel ft*coport:co tronoflìim- 
mangiente aflàlito dà quatti» fgberri : 
buominiai iiTcbiau e brauiv i quali fenza* j 
da rgiiic^nvuoditàidr drfendertì^biufagi t . 
co n vn palinoli np 1 a bocca ccgiH* occbi*-gli 
-fegatono le man» <a?-naiwtó:, e pottaiolo dr 
pefo in vna carozza apparec€biatar.iqne— 
Ito «feto ril- conduOcro nteftàm ente adi 
vn Pa lagio d i mio Padre non* piàd* irele- 
^bftdiaantcdaJla-Gttà s- douefatta mon- 
ta* 
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m me ancor» feoQin y r*ee*cfeie mi* on- 

t 4i*fò&xiwms per fa «aede^o** ft<atfa . 
Qui grtjMi>.iata» wa*&tt«*<b:iftf^pa^ 
jawentt*©fe»r0 e remora rfofift ila cuflo 

d*a à ym VscshiiXfam' in t em-bianza di' 
Furia , e Gu il liei ino vewie confinato int* 

▼uà cantina fetter rancartene appena gì«r 
gncna quaJebe raefetónc* raggip di Sol*?* 
j?crcfte vi w mii-tafle •-fntfefsutééie * fuoi 

Qijal Mfc'l* ah* vfca io fbm iglìante eafr 
fìttila k 4 quafeii vmefsei& cosi ftranaspri» 
gjpjic GuàltfefciM) v r»tt&kebtoaJtre«raiK& 
«oi4)fe> , ,<q4»anj»!fou«rjc|)ioit raccontami* 
Sigoef'a^potendofiageuolmeme imagina-. 
« da, chiunque tenga :rjpr d'ittie!fetto;DliV 

fontti fola mente in qua! maniera me ne 

fi* veduta spntra la ima foeranza libcrara 
^cofme.y^apifggfw'feiaipa*; u.-i 
a 5e.rm'«a d'$*tfinfc<ti itottjj?*dre GnHHéL 

mo vn Gioai ne Furia no cbia matoOandio 

iti bella p te fe nz-* * di jfnatiicrt; «otrefi » ii 
<{iià|cai*oerfy?Q6#li^gli tfamafse: Mao^a 
Coa ruina ; mofo>à coippaffipra ideila ftia 
XSiQainezjza 0 tBiTejfa ci?$re di mancare a! 

•Radroue per /aHe^a?: \ r AmÌe&>£teimisbe 
ipgi» parte de Ija (m ìmemims Wflmurme 

quella prigÌQf*£,> » e teìvjftcatfa ogni giflf m> 
.«pn ; gijQc^tpyopcj<j £ :fer<»airie>nQ 6oa^ 

iu/..a Te- 

i 
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• Tencua mìo Padre vn Fratello fri-* 

• Gra» Re ligìofo di ({nomata bontà di vie»» 

c Angolarmente amato da lui, finterò dun. 
que vna lettera > ch'egli ferùiefTe ai Conte 
pregandolod i trasferirò im mantenente.^ 
setta Città per- trouaifi grauemenieindi- 
(pofto,e reaere eftre ma necefTìtà ài coiit- 
municargli alcuni interdi* rileuanti- dell» 
foa cafa . Sapcuano eglino troppo bene , 
che il Contea o nò farebbe partito di queir 
& Villa yo auerebbe partendoconfegnata 
la mia cuftodia e quella di Giiilliel mo è 
Claudio » che era. à quel tempo il Segreta- 
rio e'1 Miniltro dì tutti i-fuoi penfieri e di- 
fegni . E così a p punto; ami enne > perche 
tratto dall'a raor del Fratello il Conte nel- 
la Cittàtebbc Claudio commod it à di roi 
pere pri ma la prigion di Guillielmo, con.-, 
aprimi la volta cbrrifpondente in vna caf- 
mcra,. dotte dormiuanoi Paggi-di cafa : e 
'poidi rpea«ire le ferrature * che mitene*. 

nano imprigionata nelle mie iìanze ;.nellr 

squali rima fé in mia vece ferratala. Vec- 
chia mìa ctulode . • • » f, j 
- ifcprimodunqueà&luarff ra'GuiHic&- 
moi lafciatomi vn Viglietto , nel qua le mi 
pregaua di paffa re in compagnia di Clan i 
dio àtrouarload vna Vil'a poco diftante» 
doue ninnerebbe afpettato in abito di 
Contadino per inca mm in a rfi congiunta- 
mente à Vienna , doue- effendoft di quei 

tiorni ritirato il Conte Generale della 
joazia fa© Fratello y penfaua di richia- 

marfì. 
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DelErufom '.. Lib . TV '. 4:8$ 
marfr col Tuo mezo à Cefare della bai ba- 
ra tirannia di mio Padre , e fupplicarci&r 
fierac Sua Macftàìdi\permettergli di fpto*. 
farmi> a (legnandomi la legitima della mia 
dote foura gli Stati della miacafa vC.bc.» 
morto mio Padre» ricadono su la mia te- 
tta . Io r ice unto quefto ordine > me fio in_» 
collo di Claudio vno fcrigno » nel quale a- 
ueua raccolte con qualche pezzo d'oro 
qua fi tutte le gioie della miacafa , m'in- 
camminai tutta lieta à quella parte ; aucnn 
do crollati apparecchiati dalla fua diligen- 
za due deftrieri , foura i quali faliti dem- 
mo velocemente le (palle à quella infanga 
Villa. Infinoà qui aucua trattato fcdel* 
mente Claudio meco e con Guillielmo » 
che s'era con ifcrittura di fua mano oblì- 
gato feco à grand idi me ricom penfe di co* 
si fatto feruigio;ma trouatofi di notte>al|a 
campagna» libero > e con qualche fortuna 
apprefso « incominciò a lafciarfi contami* 
aar lo fpirito per vfurpare per fe ftefsa 
quello che afpettaua di me il Conte Guiù 
lieimo.Smarrita adunque appoftatameme 
la fi rad a in vece del cammino di Vienna 
prefe quello d'Italia, e datomi ad intende» 
re, che dopo,che nVaueua il Conte fcrittp> 
auefsero concertato infìeme di volgerti 
verfo la Croazia gouernata dal Fratello», c 
doue teneua la maggior parte de' fuoi Star 
ti,e beni;andammo tutta quella notte con 
parte del giorno apprefso girando à que- 
lla parte fenza faperrai doue m'aodaffi,. 

Ben 
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1 tal ttyHette ^imorafe ^ 
Ben me ne auitidi ncUa Tegnente pomata*. . 
che incontratati Com'ero di V7enn»»v«n-*- 
ni ad intendere à cafa* dfei venrfse d' ha-* 
!ia » da cui non etamapiù d^na giornata 
fontani . Scufoflt allora Claudio d'auere 
firn r rita i n a uu e r «ente mente la (trada» ma 
che col prendere nuouamcntc it camini-* 
no di Lubiana • faremmo agevolmente 
pafsat* à CatKftot» doue ciiceua , che ftia- : 
rebbe trottato ad a fpctta cae il Conce GuiU < 
Kelmo •„ A me non. piacque punto cosi fat- 
to imbroglio» fofpettandogià qualche co*, 
fa de»la*incenrion di co&tiijpured ifimuJan*. 
db mofeaLdt ricevere in buona parte la. 
fua di/col'pa ; fìcura*cht capitandola a La'-* , 
piana ». o inGarizia », non m£ iarebbono. 
mancati mezi dì libecatmi dallefue mani. 
Ma fòttsagMintaci la fera ( e credopee fuo» 
artifictojfn v&ifttiiBi dtquelte montagne» 
douèm'hànno* trouata i voKriBaflori 
fentifami ftanca dlc^taJ^ft^e^ajnmjno. 
con tarne e fi. ft rane agitai ìpndLpennertijft 
vi rcètìdeitimo per prendese qualche bre> 
tteriftoroefoiiieua.: ; < ■ 

Qui mentre ci ffiamoanfieme dialoghi 
zando fonia la lontananza, del Còte Guil- ! 
Helmtì»c la fuiar rimento del Ja ft cada^Jcej- 
fé Òattdfb atdSmentod'aptirrai la-fisa in* 
tentione dieendomiiche puefo da gf ittean.. 
ti dt mia bellezza de fiderà fse di temperai: 
le fiamme de" fuo* defider j< nclfea;cbrri- 
$ondenza del mia amore - Io alUoDico- 
aofeiuco fòie de* Tuoi traiiiaracnti difpo- 
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ùi à rnipoflcflarti della mia perfori 
ic mie gioicproucdotami pf ji^ " 
tcllo 7 che mi nafco(i neile vtft/ , £iflce«p> 
mente glt diflì ..Claudio , fé quttfó. ìyeÙr'o 
d ìfcorso viene dà voi mei r izz.ttu à tar pi^. 
«adi quali fentitnentiflùieonda ; 'jrieìftro !ggl 
mio feno * l'auermi da trouarVobr^«ecoJ 
Conre GuiJl/elmo mio fpofo dourebbò 
auuertiruiflua) debbia effer il mio rfg«aj> 
do quando ancora non me Itf n fegnaiTe 
efiere quella che io fon»? , £er»fo bene, c 
m'abbiate fauellarO; in queflg* guifa 
panami IVniore rehe^andOi ,^|^ 
che la fera c i ha .colti in parte cosi d< 
procuriamo n'mpntando-a eaualjo dj;%. 
darci a qaalchealfpgaamentQ , che noij^ 
può efiere gran fatto lontano , per incam- 
minarci alla volta del Conte mio fposo. 
: 1 r .Claudio a quefte parolc>cteaucrebb<*. 
no douuto mfeguarglMa conuenrenza de* 
propriodebito,maggiormenteaccefo nei 
Tuoi tofani appetiti , tentò di prendermi 
vna mano ,ma io fallata in piedi gli cacciai 
di primo colpail <:olteJ[Io,cbe m'anena na* 
fco«o,rrel(a goia,e fecondando cPP^fa me. 
cfefnwamria jftfek ficcai nel petto, rifofuta 
d'vccdéf loiEgli aflora,bencpe.OJfmai quar 
fi fenza fpìwp sfoderata, Ul fai 4^ mi 
ferrdoppfaimnteK«d7ff^(pef*t% dirv&*> 
non voluto cbeegli mi.fflipraufncfie <d**ft^ 
punto fcagliaiaroegriaddono gli M f *i- 

fi^rante voltjs q»Q} codilo ne* corife 
mei v*di cad« mom a^sdiVfeAandoiP 

an- 
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,188 t^puetle- jitnòTofc 
ancora nel mede/imo punto tra per l'af- 
fanno,c per l'abbondanza del fangticfpaf. 
lo d ifuebuta in fembianrè di eftinta . 
~ Tanto parue ad Emcrenziana di raccó- 
làré de* fuoi franagli trafcorfi à Borotea? 
la quale vie più fempre thuaghita della Tua 
auuencnza e gentilezza » veduto cb'ellafi* 
Jefideraffe di pattare in Croazia à cerca* 
re del Conte Guiliiehnó effibifi. d 'accom- 
pagnamela dì perfona, tenendo c (fa anco- 
ra qualche interefle'itì quella proaincia. > 
~ r ' In quefta conformità di penfieri dello 
due Da mceceo capitare improuifo a quel 
la cafa vn Vecchio Cauailiete » il quale ac- 
uendo buona pezza ra nella t o Con Doro- 
iea> kfciatala mefta e penfofa tornoiTene-» 
egli ancora turbato per ia Tua ftrada. Que- 
lla riotìkà diede che penfar qua Iche mate 
ad Emerenziana j nè tacque i fuor penfieri 
All'Amica , la quale raflereBàto ìmmante- 
irente il volto le difle . Non vi tuibiV AmfW 
'cailàtìiia turtóiòne y perete qui non c'è 
•fiieniè Hi male!. Era venuto quello Caua4- 
lier mi'o Parente à propormi vn mai itag- 
gio di Per fonaggio qualificato per fangue» 
e per fortuna, ma io l'bò licentiatofe coni 
fuodifgufto / rifolutàdi non volermi pri- 
3 «are dèlia mi* libertà infino à che noti fìa 
t «erumente certificata fé quel CatiaHiere, 
véhc jgfi tan^atmi i»i fà vìiterc vna trffiiffi- 
ma vicà>onon fia più viuo,od ha bòia ratto 
morire nclfuo feno l'amare » che rnofteo 
^diportale allarma perfetta «?•-••-»*.:•. 
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Deltimfoni. lib. ir, tfo, 
■Se» Amica mia , che vi parrà ftràt»\4; 
vedere vna Giouanè Dama mia pari ih., 
quelta maniera di vita libera fonia impe- 
gna aJcuno,e fenza l'appoggio de* Genito- 
ri j wa pecche non abbiate di ch^maraui-- 
gitami di fitn/ie ftrauaganza:4oucrete fa- 
pere vna breue Moria della mia vita; pcc 
qonofeewinOeme di non eflere ivoi; fòla 
fra le Donne i proqar la tiranaicie della*, 
fortuna auucrfa. Saranno intorno a tre an- 
ni > che celebrAndofi. ne Jla Città di L tibia., 
na vna folenniflima fefta per la vittori* 
dcll'IrapejtadQreotteouta foura ri nemici 
della Corona Scapitò vn Caiwlliere; dì 
Clanforce fiaterò tei Conte , d'Vreena , U 
quale non tf oHatoàn quetf e fefte fpe«acoe 
Jp » "Che più gliigra dividi queJlo de* ;raiq 
vpjto , mi diede tan& còntwfcs«ù<t ? Vfl'at:t 

' dente amore» ebe potè obliarmi à corri - 
fondergli d'equiualepte affetto . Poco te, 
po durò quella mia contentezza » perche 
inuaghitofi ancora tila mia perfona vjv 
Capitano fratello del Gouernato re della 
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diedefi a perfegui tare tal méte Leopoldo ti 
Conte mip; Amante »cfee 




paflb in luogo alcuno doue io mi fof!7 5 non 
die verfo la mia propria ca fa , fenza auct 
(èmpre quello ftimolo a* fianchi del Capi- 
tan gelofo,ch»è per la ma brauura,e per N 
aucorità del fratello, prefumeuadi fé ftcflb 
tutte le ipfc j Io però > che amaiia già co- 
me i fMaritsv UoRoKiQTt Supplicatolo dì 

mot- 
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ioo T$o nelle ^worofe 
mortificare gli fpiriti della Tua gencrofità, 
c di non rompere la fan fortuna,con qual- 
che pubblico rifentimento , il consigliai di 
pattare a trouarmi la notte in abiti menti- 
ti in fino a che aggiuftate le cofe mie^aticf- 
fi potuto mam'fertare in faccia del Mondo 

lamia ìmentionc. ■ 

Riufcìper qualche giorno famigliarne 
trottato ; ma (coperta la noftra conuerfa- 
tione dal Capitano » che a guifa della fan- 
tafma s'andaua continuamente aggirando 
attorno la mia contrada vna notte » che-» 
Leopoldo era venuto a trouarmi in abito 
di fachino fi mife in capo di volerlo rico- 
nofecre nell'vfcìrmi di cafa . Voleua Leo- 
poldo per onor mio sfuggir quell'incon- 
tro ? ma piouocato dalla villania del Capi. 
tano,faltato in collera anche egli» gli driz- 
zò vna piftolla nel petto e colpitolo di col- 
po franco fe'l gittò con due palle nel cor- 
po morto a* piedi. Il che fattOTtornoOì im- 
mantenente alla mia cafa , e chiamatami 
tutta confufa di quella nouità ad vna fìne- 
ftra » mi ditte . Bella Dorotea ; Io hò fatto 
« quel» che hò potuto per /sfuggire l'infolen- 
za del Capitano, perche fi trattaua del tuo 
piacere edella ma ripntatione; ma aneti- 
domi ora votato riconofeere a carico doU 
l'onormio, nonhò potuto di manco di 
noncaftigarc la fua temerità lafciandolo 
morto in su la ftrada . Ora non potendo 
• più trattenermi in quella Città» ne in que- 
fta Prouincia paflciò nella Vngheria ap- 

preflb 
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DelBmfrnL Lib. IV. ipt 
pretto 3 Conte mio Fratello Goucroatore 
di Caflouia . Tu ricordati di me,auuifan- 
domidel tuo flato, € de* tuoi accidenti, 
perche adifpctto deila fortuna e del Mon- 
do baiala ■cflère «rifa Moglie . 

, Detto quefto partì volando, e patlato 
nelI'Vnghcria mi fcrìnc veramente più 
volte con grandcaffetto j ma di là pochi 
giorni fucceduta la foJleuatìòae di quel 
paefe a fanore del Tratilikiano , vi rim afe 
in ima fcara m uccia gra u e mente ferito; tic 
mai più m tanto tempo ho potuto fa per 
oouetìa di lai ic fia Vino, o morto . Mi paf- 
fa pernia maggior parte dell'anno nettai 
Solitudine di <q uefla mia Vii la per sfuggir 
la noia di quei Canal lieri, che ra^iflfcdiano 
per ottenermiin moglie^ tua flamini tal* 
mente fi db nel la memoria Leopoldo >che 
in fino a che non fappia Iicuramenrc s'egli 
fia morto» -o viuo , non prenderò rifòlurìo- 
nc alcuna intorno alla mìa vita ; e quando 
purefia morto, ó pure alPvfo degli A- 
manti m'babbia dimenticata, quella non 
potrà«iflfcre,«be di leuarmi dal Mondo 
per confinarmi in vn Chioftro fino alla> 
■morte. , : ' . ; 

- A m katefi con la communicazìonc de* 
proprj accidenti Emerentiana e Dorotea 
pareva , che non favellerò più viuere vii* 
momento lontana l'vna dal l'ai tra . Quinci 
ritornata ne Ha ma prifììna fanità E mere n- 
zìana, e ardendo di deGderio di pattare 
nella Croazia doue eflendo fama, che fof. 



Di 



tpb i nelle ^mofofe ì->« 

moni ficarc gl i fpi rìt i della Tua gencroficà, 
e di non t oni pere la foa fbrrtina,con qual- 
che pubblico rifentimento > il configliai dfc -> 
pattare a'trouarmi la notte in abili menti- 
ti infino *cbc aggiufi ate le cortsmlelaod* 

fi potuto mani" fella re in faccia de J Mondo 

lamia imentioncv ; «1 &** s»**? 

t Riutèi per qualche giorno fomiglian te 
trotia ro ; ma fco pe rea la nofl ra conuer fa. 
rione dal Capitano* che a guifà del la fan- 
C3tJTi3 s cintici continuai mcn te 3 tj^ìrsndo 

Attorno la mia contrada vna notte » c ho 
Leopoldo età venuto a trotta r m i in abito 
di facbino fi mife in capo di volerlo rico. 
Hofoe*e tteli'vfclrmi di«à& , *Voleua Leoi 
poldò per onor mìo sfuggir tiuell'incon^ 
^ ma prouocato dalla villania d e I Ca pi. 

tàno^falwto m colJerà^ncbe€gli» gh* drte 
zò vna fciftotla nel petto e «colpitolo di cok 

po franco fc'l gictò con due palle jacl cor- 
po morto a' piedi. Il che fatrojtornoflj im- 
mantcnente alla mia cafa , e chiamatami 
tétta con fura di q«è Ila non iti ad vna fine- 
ftra > midmV. Bella Dororea ; Io bufati 

qncl 5 cbc^powtopìgriVuggire IWoiei 
fea del Capitano, perche" fi trattaua deisti] 
piacere e della Ria riptrtatfoneMnaaiièM 

domi ora voterò riconofee re a carico 4èl 

l'onor mio , non hò poturo di manco di 
non caftigare la fòa temerità tefèiaodolo 
morto in stila (tradii . Ora non potendo 
più trattenermi inqoeftà Città, ne fa^ue* 
4ta Prouincia paflwò'^clla VnfclftMa a«. 

preflò 
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DelSmfenL Lib. IV, w 
preflb il Conte mìo Fratello Goucrna core 
di Canonia . Tu ricordaci di me,auuifaft-, 
4omideltuo flato , e de* tuoi accidenti, 
perche a difpctto deNa fortuna cdel Mon- 
•do haida «nere mia Moglie . . ; 

, Detto quefto partì volando, e palmato 
«ell'Vngheria mi fetide veramente pài 
"volte con graadcaffetto ; ma di là pochi 
giorni Succeduta la (òJleuatiònc di quel 
paeteafauoTCdelTratifikiano* virimafe 
in vna Scaramuccia gra u e m en te ferito; nè 
mai più m tanto tempo fcò potuto fapcr 
V ouel Ja d i lui fc fi a Vino» o morto .Mi paf- 
tòpctòU maggior parte dell'anno nettai* 
foIkudirwdiOjUefla mia Villa per sfuggir 
ia noia di q uri Canal lieri, che nVattcdiano 
perortenermitn mvgìicj malfammi tal- 
mente fiOonclla memoria Leopoldo ,dbe 
infino a che non fappìa iicuramenre scegli 
Cìsl morto,© vàio , non prenderò rilòlurio- 
nc alcuna in corno al la mìa vita ; e quando 
pure fia morto, ó pure alPvfo degli A- 
man ci «riabbia dimenticata > quella non 
potrà^JTercriae di leuarmi dal Mondo 
per confinarmi invn Cbroftro fino alla.» 
morte. 

- Amicateli con la communìcazìonc de* 
propr) accidenti Emeren liana e Dorotea 
par cu a , Che non fa pc fiero più viuere vn_* 
momento lontana 1 vna dal l 'alt ra , Quinci 
ritornata nella ftia priftìna fanicà Émeren- 
ziana, e ardendo dì defiderio di paflarc 
nella Croazia doue effendo fama, che fof- 



Di 



r T>elBrnfom. Lib. IV. \%$ 
mi neceflitato di Zaffar con* voi a qualche 
diigufto . Qui l 'ajtro riprcfé a dire. SrgriO- 
tc ; prima che voi qui com par irte, m'aue- 
uaquelto Giouihctto guadagnato buona 
fommà di contanti infieme con le mie 
gioie t onde poteua andartene a Tuo ta- 
lento Con ejflTce Iafciarmi qui fpogliato af- 
fa tto.Ondc le le abbia raquiftatee inficme 
guadagnate le Tue con tanto mio rifehio » 
noti intendo per voftre parole di privar- 
mene in conto alcuno . (Tosi quéffò piaTla- 
tia,e rcplicogli il primo. Io non inrcndéiia 
die la votìra correfia cfóueflTè riufeirui 
punto dannofa, e (Tendo pronto a latisfarnt 
in dinaro del prezzo di quefte girne ; ma 
poiché fprczzate con tanta difeortefia le 
m ie inftanze > fono apparecchiato a farùr 
conofeere, che m'vfate villania, e che fi 
tratta in altra maniera con Cauallicri del- 
le mie qualità. E ciò detto vfcì dalla came- 
ra nella ft rada feg ti ita to próntamente dal- 
l'altro; eflèndoO parimente giuntati cen^ 
effì due altri Cauallicri di lor Camerata i 
Lo ftrepito delle fpade » e deliamente » che 
correua per impedire quella quiftipne 
chiamò dalla loro ritiratezza le Dame alla 
fincftra; e perche te ben fofle già caduta la 
fera» non era però l'aria fi fc ura , che tipìù 
fi corto^cefleró di faccia i duellanti j rautìk 
so immantenente Emerenziana if Conte 
Guillielmb , e panie à Doiotea di r'iconoi. 
fccre il fuol^eopoldo.ch'erano i principa- 
li di quel conflitto. Ma attendo Leopoldo 
Nouflie Amorafi. I git« 
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194 T^ouelle jtmorofe 
fittati gli occhi fui Camerata di Guillicl- . 
,mo e rauuifatolo per Vlderico fuo Fratel- 
Loalzata la fpada efclamò. Ah Signor Fra- 
tello , in quefta guifa trattate con Leopol. 
dor Vlderico allora corfc à braccia aperte 
four.a di lulgià pianto fchiauo dcTurchi > 
« forfè morto . Quefta nouità mise (a pace 
.tra Guillielmo ancor e Leopoldo.efsédofi 
Vlderico frappofto alla loro quiftione per 
terminarla . Corfcro. allora dalle finclire 
nella ftratja Emerenziana e Dorotea j e fi 
/coprirono a' loro Amanti : con qua! con- 
folazione d'ambe le parti» fe'l penfino l'A- 
nime daddpuero innamorate . Raccontò 
Guillielmo ad Emcrenziana,cbe dopo d'- 
auerla inutilmente afpcttata con Claudio 
-alla Villa difegnaca,non chela notte tutte, 
il giorno apprettò» credutofi , che fallita la 
ftrada fi fofleroincaminati fecondo l'ordi- 
ne à Vienna,vi fi folfc .anch'egli trasferito, 
ma non trouatone vertigio,o indicio alcu- 
no; ma benché fc ne folle partito il Conte 
fuo Fratello di ritorno al fuo Generalato » 
auefle dopo l'inutile afpettazione e ricer- 
ca di alquanti giorni > rifoluto di panare à 
trouarlo; auendo però fatto Camerata col 
Conte Vlderico, che paflaua anch'cgli à 
quella parte per qualche impiego militare, 
che aueua ottenuto da Celare in quelle 
frontiere . Ma Doi otea ebbe di che pian- 
gere in afcoltare le difgrazie del fuo Leo- 
poldo,che rimafo ferito, come fi difle,nel- 
la fcaramuccia fucceduta co' rramiluani» 

i men- 
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DelBtufottil Ubi ITT. tMj 
mentre paffa à farfi curare da Caflbuia i 
Da mas, fou ra prefo da vna f >artita diXiMS 
chi era flato condotto a Buda e di là nella.)? 
Senna , e poi nella Boflìna , venduto e rì- 
uend u to più Volte a d i ue r fi : Pad roni , in fi- ; 
no a i che incontra tofi nel Sangiacc o di ? 
Ficca vn Rinegato di Croazia» che teneti** 
buona contezza di fua Famiglia, ne aueua, 
su la fola promefia del Tuo nTcatto otte*;! 
n tua Ja 1 ibcr tà. On de paffar© nuoua m en te t 
a Caflbuia, alla ricuperatone delle fue~> 
robbe e gioie» che ci auea lafciare fotto la 
cuftodia- d • v n M e r ca ta n i e dio A m i c o; t or- 
naua allora in quelle parti per fatisfare su 
quel debito e procurarci la Aia libera tioru 
dall'efiglio già che s'era partito dal gouer- 
no di Camicia il Fratello de) Capitano ve- 
d(o da luì ; t^atfuggitQ àup giorn^atiantl 
dalTuò fefuigio vn Paggio"con muollrglf 
la maggior parte de i luoi dinari c gioie.»» 
awergli dato Qccafione per ricuperare il 
fuo ritratto donatogli tla lei nella fua par- 
tenza di romperti col Conte Guglielmo » 
trouatb eafaalmente in quello alloggia- 
mento. 

Gtoftsì fatti rìconofcimètiti 
amicatali quella nobile compaM^^sn, 
" ; feamenteinficme> epa0at}i?$i 

ftègiornata a Mef tinga ; %p4^]éà 
òrdrfti e medi a Gratz e Lubiana pe# in- 
tèndere lo flato de* Joro ìntereflì e proue- 
derul. Con 1 iene sborfo di denaro s'otten- 
ne facilmente la riuocation dall'efiglio del 
- I z Con- 
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%M*n*n*'FR e tpcrg* fucccduta per 
rlàcS &« C Jfo clcn* *gg* del Conte 

O^ ì0 JcU^ Mcrlinga con l'afr 
tà aUU,i °Ael Generale le lor nozze equel- 
fiùen 1 * c ^;£)orotea e del Conte Lco- 
^ » n ^ffljrono tutti, lietiflimi e confola- 
poldo' }A pxùz t donde erano partiti in*, 

cM J t Io/^ fiactrau:l S»io« 
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MORTORIO 



DE' VIVI. 
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^0 V IL LL *A TEKlJl. 

AMMINAVA vna not- 
te di Carneuale per la Città 
. di Venezia verfo vn Ricot- 
to da gioco Federic© CaìiaU 
: ( 4»e.r Veronefe di genio ^Uic- 
, ro> e d'animo nToluto? quan- 

do nel xiuóltare vn canto di lirada aflai 
*PixiOta j trouata la portad'vna cafagran- 
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de aperta (come quella , che vago di cen- 
furare le azioni altrui andana a traccia di 
famigliami venture^) Ventrò- Senz'altro 
penfarej e -benché incponatofi in vna 
grande òfcur»tà,gli parc&e manifefta paz- 
zia l'inoltrai uifi; pure trafportat o dal fuo 
capriccio pafeò; aoanti,c virata coti la ma. 
no vna porta , ; che fé gli refe fenza fatica ; 
véwa wc<!<che d ifà , Chi va là > Sor nfe 
Federico e ri fpofe. V#Huomo. Sefiete 
Huomo/oggiunse la voce : Entrate . Già 
caftigaua Federico la temerità del fuo ar- 
dimento » e s'auguraua più tolto d'eflère à 
ridotto, che in vna cafa incognita e (cura » 
fenza giufta cagione d'e&crui\ entrato* 

Ma venne rotto immantcncnte da que- 
ita confusone per cfsere precipitato in vn* 

altra maggiorerpoi che voluto rrapaisar da 
quella In vmrtvtw ««me? •» fwyrì j w « imo- 
mini fedenti foura due Sedie l'vno Vcg- 
gh iante e l'altro Dormicntcche per quan. 
to apparirla vegliauano il cadauere d'vn.» 
Defonto veftito di Panno tozzo >© dilteTo 
foura vn grande ta peto nero, che attor- 
maro da' lumi ingòbraua la maggior parrc 
di quella ftanza. Smarrirli dapprima Fède. 
rico;ma poi fattoli cuore fermodì intrepi- 
do , e già fucgliatofiil Dormiente, preie il 
Vegghiante a dirglLStere voi il Signor Fe- 
derico? Sono,n"fpose i I Canal li e re; ma c hi 
fiele voi y che ra \< conofecte ì Quello óra 
non fi riccnca,rifposcrD atnUcciue^e alza- 
ùi\ in piedi borbottando fra difiorwiog- 

\ 3 giun.' 



xg6< J{óuelle\Atoorofe \ < \ 
Conte Leopoldo -, ma beh trouofli i 
Gratzvnanoiuoinafpcttacae fu la mot- 
te del Come di Refycrga fucceduta per 
lo dìfguftò pafoj dèlia fogga del Conte 
Guilliclrno è della Figlia-, i quali a cosi fat- 
tóauuifo* celebrate in Mcrlinga con feto 
fiftenza del Generale le lor nozze e quel- * 
le. infieme di Dorotea e del Conte Leo* 
poldo tornarono tuttMietirtimi e confola-r; 
eia quella Patria , donde erano partiti in-» 
ta4ata aTiiféria e traua^re ; , ti' * ; 

ci <>i?c»i yt; i. .1 i,;; .-: •. svd's t" '• ■ ì '3C 1 '">l 

". ' ntta 
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. ...... r:\ •; oifl 

i^o y e m: terz^ì. - 

AMMINA VA vna not- 
te di Carneuale perla Città 
di Venezia verfo vn Ricot- 
to da gioco Federio» Caiial- 
lier Veronefe di genio altie- 
-3f« . ro, e d'animo rifoluto» quan- 

do nel xiuoltare vn canto di ftrada affai 
temota > trouata la porta d' vna cafagran- 




de 
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de aperta (come quello , che vago di cen- 
furare le azioni altrui andana a traccia di 
fomiglianri venture ) v'entrò fenz'altro 
penfarej e benché incontratoli in vna 
grande ofcurità,gli parefse mani/erta paz- 
zia l'inokraruifi j pure trafportato dal fpo 
capriccio pafsò auanti,c virata con la ma. 
no vna porta , : che fe gli refe fenza fatica : 
vdì vna voce,che difle . Chi va là? Sorrì'fe 
Federico e rifpofe . Vn'Huomo . Se hetc 
H u omo, foggi unse la voce : Entrate . Già 
caftigaua Federico la temerità del fuo ar- 
dimento , e s'auguraua più coito d'eflerc à 
ridotto> che in vna cafa incognita e (cura » 
fenza giufta cagione d'efserui entrato , 

Ma venne tatto immantcnente da que- 
lla confusone per cfsere precipitato in vii* 
altra maggiorerpoiebe Voluto trapafsarda 

quella in vn-atvro csnibt«j /\.vpr« H uo- 
mini fedenti foura due Sedie l'vno Veg- 
ghiante e l'altro Dorai icnte,che perquaa. 
to appanna vegliauano il cadauere d'vn_» 
De font© veftito di Panno rozzo , e diftefo 
foura vn grande tapetoncro» che attor» 
niato da' lumi ingóbraua la maggior parte 
dj quella ftanza.Smarriflì dapprima Fede. 
rico;ma poi fàrtofì cuore fermoflì intrepi- 
do, e già fucgliatofi il Dormiente, prefe il 
Vegghiante a dirgli.Siete voi il Signor Fe- 
derico? Sono,rifpose il Canapiere; ma chi 
liete voi , che mi' conofecte ? Quello ora 
non fi ricerca,rifposcro ambedue, e alza- 
titi in piedi borbottando fra di - loro fog- 

f 3 S'un- 
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Conte Leopoldo •, ma ben troyoffi in> • 
GratzvnanOTiKàinafpcrtatae fu la mot- 
te* del Come di Refpcrga fucceduta per 
lo difgufto pcefo dèlia fugga del Conte 
Guilliclrao e della Figliai i quali a cosi fatnr 
tóauuifo » celebrate in Mcrlinga con l'afr 
fiftenza del Generale le lor nozze e quel- 
le, inficine di Qorotea e del Conte Leo* 
poldo tornarono tuttilieciflimi e confola- 
ti a quella Patria * donde erano partiti itu . 
tanta traiferia e tcauaglio 4 : - r • i< >>:sì > -t 

ti OJIOj -'*>'< >.' .1 k;; ì ìV-ì j >: '•• ,j j -yj >■ > 1 

— . l' id ìm i ■ »■ . i ' " . l' ll' l. l. 
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^0 V E LL U TERZA. 



f CITI 

A MM INA VA vna not-' 
re di Catneualc per la C»Kà 
di Veue-zia verfovn Rùfot* 
to da giocofederic* Caùal- 

Hcr Veroncfe di genio alrttr 

-V- . " >ro>e d'animo rifokKOj fluan- 
do nel iiuolcare vn canto di ftrada aflai 
ternata > trouata la portad ? vna eafa gran- 
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de ape rra (come quella , chevag© dì cen - 
furare le azioni altrui andana, -^^raccia di 
fomigliawi venture^ v'entrò Senz'altro 
penfare ; e, benché incontratoli . in ; yna 
grande òfcurità,gli pare&e manifefta paz- 
zia l 'inoltrai uiù - j pure t r a tponat o d a I Tuo 
capriccio pafsò auanti,c virata con la ma. 
no vha porta , i clie (e g| i refe fenza fatica j 
, vtó'vna wco*chediffcU Chi va làròorrife 
Federico crifpofe . V#Huorao . Se fiete 

Huomojfoggìunse la voce : Entrate . Già 
caftigaua Federico la temerità del ino ar- 
dimento > e s'auguraua più tofto d'eflcrc à 
ridotto, che in vna cala incognita e i cut a » 
fenza gin ft a cagione d efserui : entrato * 

Ma venne totto immantcncnte da que- 
fìa confusone per efsere precipitato in vn* 

altra maggioferpoiehc voluto trapa Isa r da 
quella m vrr*ki» 

mini fedenti foura due Sedie Pvno Vcg- 
ghiante e l'altro Dormicnte»chc per «uaa. 
to appanna veglianano il cadauere d'vn_» 
Defonte veftito di Panno rozzo , e diftefo 
foura vn grande ta peto nero, che attor» 
ntato da' lumi ingóbraua la maggior parte 
di quella ftanza. Smarrirti dapprima Fede. 
rico;ma poi fattoli cuore fer modi intrepi- 
do, e già fncgliatofi il Dormiente, prele il 
Vegghiante a dirgli.Siere voi il Signor Fe- 
derico? SoncnTpose il Canapiere; ma chi 
fiele voi , che mi conofecte ? Quello farà 
non ù ricenca,rJfposero ambedue, e a Iza- 
tiw* in piedi borbottando fra di rloiróibg- 

f 3 giun« 
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Conte Leopoldo -, ma beh troaofll in> • 
Gratfcvnanonitàinafpcttatae fu la mot- 
te elei Conte di Re^pcrga (acceduta per 
lodifguftò piefo dèlia iugga del Conte 
Gutllielrao e della: Figlia; i quali a cosi fatnr 
tóauuifo» celebrate in Mcrlinga con l'afr 
fìftenza del Generale le lor nozze e queir 
le infìeme di Dorotea e del Conte Leo* 
poldo tornarono tutàlietiflìmi e confola-r? 
ti a quella Patria , donde etano partiti in-» 
tanta raiféria e «attaglio . * * 

(A uJtdi U'ti '.■ .1 t.> .•: • rj-.ì j *: ,. t J 'X ! ►*> < 

■: • '. ;r; inr j ; f. r.r ' tn 
;..•*:>.: ì sXh'-Jit •' - • f *f> 

MORTORIO 



DE' VIVI- 
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^OV'ELLU TER ZA . 

A M M I N A V A vna not- 
te di Carneuàle per la Città 
di Venezia verfo vn Ricot- 
to da gioco Federica Catial- 
lier Veronefe di genio altie- 
ro, e d'animo rifoluto» quan- 
do nel xinoltare vn canto di ftrada affai 
temerà } trouata la portad'vna cafa gran- 
de 
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de aperta (come quello , che vago di cen- 
furare le azioni alerai anda tu a traccia di 
famigliami venture^) v'fcottò fenz'alrro 
penfare $ e , »bénc&e incontra toh , in^yjia 
grande 0fcurità,gli parefee manifefta paz- 
zia rinoltrarui.fi j pure traÉpprtato dal fuo 
capriceiapafeò: auami,c virata con la ma. 
no vna porta , i ebe/e gli refe fenza fatica j 
véì vna wce,che d iffa. , Chi va là? Sortire 
Federico e ri fpofe. Vij;Huomo. Sefiete 
Huomo,foggiunse la voce : Entrate . G& 
caftigaua Federico la temerità del fup ar- 
dimento » e s'auguraua più tofto d'eflèrc à 
ridotto, che in vna cala incognita e leura » 
fenza giufta cagione d'e&érwNflicratoì 

Ma venne tatto immafttcnente da que- 
4ka confatone per efsere precipitato in vn* 

altra maggioferpoiebe Volùto rrapafsar da 
quella fn virahi* v*m tl ., r^^ri j u# u uo- 
mini fedenti foura due Sedie l'vno Veg- 
ghiante e l'altro Dormicnte>chc per quau. 
to apparata veglia nano il cadaucre d'viu 
De font© veftito di Panno rozzo , e diftefo 
foura vn grande ta peto nero, che attor* 
niato da' lumi ingobraua la maggior parte 
di quella ftanza. Smarriti dapprima Fède. 
rico;ma poi fattoli cuore fermoiT? intrepi- 
do , e già fucgliatofi il Dormiente, preie il 
Vegghiante a dirgli.Siere voi il Signor Fe- 
derico? Sono, rrfpose il Canal lierc; marchi 
fiele voi ,<cfae miV conofeeta ? Quello bra 
non fi ricerca, nTposcro ambedue^e alza- 
titi in piedi borbottando fra dirloroì/bg- 

f 3 giun- 

■ 
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Come Leopoldo -, ma beh troBoflft iru 
GratzvnafKniitàinafpcttatae fù la,moi> ì 
te* elei Còme di Refycrga (acceduta per 
lo difguftò psefoi dèlia iìigga del Conte 
Guilliclrao e dèlia: Figlia; i quali a cosi fat«r ? 
tòauu ifo.» celebrate in Mcrlinga con l'af* 
fiftenza del Generale le lor nozze e quel- * 
le inficme di Dorotea e del Conte Leo* 
poldo rotnarono tutti, lietiflìmi e confoU- 
tia quella Patria:» donde erano partiti iru 
cauta raiferia e tcauaglio . . r ' i ■•r.st * j 
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MORTORIO 

DE' VIVI. 

ROVELLO* TERZA. 

AMMINAVA vna not- 
te di Carneuale per la Città 
di Venezia verfo vn Ricot- 
to da gioco Federio» Canal- 

lier Veronefedi genio altic- 

. k i «v d-o, e d'animo rifoluto» quan- 
do nel xinoltare vn canto di ffcrada alTai 
temota , trouata la portad'vna cafa gtan- 
-rt, de 
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de aperta ( come quello , che vago dì cen- 
furare le azioni altrui andaua a traccia di 
fomiglianti venture ) v'entrò fenz'aìtro 
penfarej e benché incontratoli in vna 
grande ofcurità,gli parefse manifefla paz- 
zia l'inoltraruifi j pure trafportato dal Tuo 
capriccio pafsò auanti,c vt rata con la ma. 
no vna porta , che fé gli refe fcnza fatica ; 
v 41 vna voce,che d ifle . Chi va là? Sorrffe 
Federico e rifpofe . Vn'Huomo . Se liete 
Huomo,foggiunsc la voce : Entrate . Già 
:. caftigaua Federico la temerità del Tuo ar- 
dimento » e s'auguraua più tofto d'eflerc à 
ridotto, che in vna cafa incognita e leura » 
fcnza giufta cagione d 'efserui entra to * 

Ma venne totto imro attenente da que- 
lla confusone per cfsere precipitato in vn* 
altra maggiorerpoiefae voluto trapafsar da 

quella in Vnitnacmnn.| <UrptiWbtio> 

mini fedenti foura due Sedie l'vno Veg- 
ghiante c l'altro Dormicntc>che per quaa. 
to appanna vcgliauano il cadauere d'vn^ 
Defont o veftito di Panno rozzo > e dirtelo 
foura vn grande tapetonero, che attor» 
niato da' lumi ingóbraua la maggior parte 
dj quella ftanza.Smarriflì dapprima Fede. 
rico;ma poi fàttofi cuore fermoiTì intrepi- 
do > e già fucgliatofi il Dormiente, prefe il 
Vegghiante a dirgli.Siete voi il Signor Fe- 
derico? Sono>rifpose il Canapiere; ma chi 
liete voi , che mi' conofecte ? Quello ora 
non fi ricerca,rifposcro ambedue, e alza- 
tili in piedi borbottando fra dMoroTog- 

} 3 giun- 
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i fi 'Vocile dimoro f ? 
slunfero: Conuicne che andiamo a|troue. 
Voi rcftateui qui alla cuftodia di quefto 
Cadauere infino a che ritorniamo. E non 
spettata rifpofta ferratàfi dietro la porta 
iiiichiufero il Caualliefc in quella ftarraa , 
ma non sì che potefle volendo riaprirla^ . 
Mà egli fouraprefo dall'orribilità di cosi 
fpauentofa folitudine non ebbe allora al- 
tra apprenfione,che di quel che vedetta co 
gli ocebj propri Pafsò intanto a fuegliarlo 
vnoftrepito orrertdo,che incominciò a ri- 
iuonare foura il foffirto di quellacafa , di 

. caténe fcòflfo e di grida mottruofe , chc_/ 
pareua appunto » che fubiflaffe il Mondo . 
Prefe allora 1 Fcdericorifolution di partire 

-a«!a quelWnfanfto tnogo »ma nel voltar le-/ 
fpalte fentiflì richiamato addietro, da vna 
irceeiche diffe Non partir Federicojaltra- 

«Onè»» fu»(*!-*.i/nicua- di &rc per forza»» 

«jjqnelto che negherai 4fcma volontà alle-» 
anie preghiere . ; 

Volrefllallora il Caualliere>e conobbe» 
che il morto era quello » chcfàuellaua e 
v/prafegbia dicendogli a Sediti qui , perche 
*> debbo ragionar teco lungamente . Sappia 
che io fon colui , che tu vecidem* a Napoli 
già tre anni» e fon qui venuto con permif- 
fione del Cielo per fauellarti in *)uefta_. 
.guifa . Veramente quando tu m'vccidefti, 
crattaftiidà Cautfllier generofo, e.tn'vcci- 
idefìi fenza tradimento alcuno} ina perche 
la cagione» chet'indufle ad vecidermi fù 
ingiufta 6 «vana j fon qui venuto per duellar 

con 
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con teco alia lotta à cond iti oncche fe i*nf 
vincerò > tu debbia venire ogni gioii edì 
notte al Cimite.rio , doue mi ftò fepoltoj c 
tenermi amicheuole compagnia^ fino -all'- 
Aurora ìmarrcft andò tu vincitorcioti prò. 

metto 1 non ifolamenfe di non vetìÌ#'«iaP 

pi 14 ad inquietarti in quefta guifa , ma di 
procn ra re altresì co'miei Cdm^agni , ebe 
ti falcino in pace . Non diYpiaeetià impatto» 
alla bizzariàdi Federico* come chc pare 
fe la credefle vn'iHufione quella Ventura* 
non rjcordandofi*i r auér mai*ctifi> petft* 
uà de] Mondo in luogo alcuno , non che à 
Napoli,che non auea veduto^ fnoi giorni 
ni . Pu re incuriofi co di vederne ' la fine ri» 
fpofe. Ma fe tu fei fpirito libero da41e con- 
ditioni dell' vmanità potrò la con forze Va 
mane contrattare con la poflànza fpiritu*. 
iti E in que llo un e uc uiftoflrnci fu o wu* 
cctto d'auer pronunriatc quefté carote : 'm 
hene dalla bizzarta del fuoigeni o > a Jzoflì 
fubìtamence in piedi per incótrare il Morti 
to a braccia aperte.il quale e ft in ti col veti/ 
to del Tuo mouimenro i lumi * che giarde- 
tìano intorno $ abbracciato Federicoi e tiftU 
t leu a col o in aria I a (c i o (fi . r ica d ere i n fi e m 9 
con etto fui pauimen to;refìando il Caual- 
Kere » tramortito di paura e d'affanno ini* 
gui fa , c h e per t r e h o re fu tenuto m ò r to da- 
douero . Ma finalmente ritornato in fe 
fle fi o ,nè veduto più nè morti,n è vini, uè # 
tapeto, nè i Candelieri ; ma ben si che già 
^Aurora incomjnciauaafpuotare neJi'Ow 

1 4 ricn- 
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ioo .* domile Morafe 
tiente : Data vnà reuifta a quella cafa» che 
tteuòdifabitata, vfcìdilà per ritornare 
alla propria abitazione. Qui ftatofl buona 
parte del giorno penfando a còsi fatto ac- 
cidente > che non ardiua di raccontare a 
tìcfsuno»of er fupi rftizionco per temade 
efserne fchernito ,• pafsò a vrfitarlo vn Car 
nallier Vicentino fuo molto Amico » al 
quale auendo chiefìo, efre di nuouogli ap- 
pottafse: S forza >qiielCauafliere>glidifse. 
Io mi trquoilpiù imbrogliato huomo del 
Mondo , essendomi mancata fra le mani 
la più bell'opra dà ride«e,che mai fapcfse 
inuentaie . il mio capo* iccio per. trattemi 
memo delle brigate. Voi dóuctc conojec- 
ce quel Federico Napoletano * che cbia- 
miarao .volgarmente» Gonidloi perche a« 

nereggiando tutte le Dame «po/S**?"* 
Cinua tti-Tcria di rito . Ora auendo colmi 
prefo a (far l'amore co vna Giouane amata 
e/eruitadavvn Cauallicr mio Amico» che 
Ai di cafo in fcrécia al Gimiterio d'vua 
Cbicfa,con a&ediarla toguifa»cbe non pj r 
tenapiàilGavialliere capitarle a cafa di 
notte fenta end quello importuno fantaft. 
ma nói difcopriTsKhà tenuto mezo di far- 
gli intendere per vna terza perfona Tua co. 
fìdente,che fi guardafse di capitar la notte 
inducila parteiperche efsendo Itato lepel. 
litoin quel cimitcrio a quefti giorni vnV 
feuemo di peflìraa vita,Vi fi fentonO conti- 
ftui ftrepiti e gridi,c n'è* venuto male ad al- 
cuni , chetroppo temerar jhan voluto tcr- 

. r maru 
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? marfi in quei contorni. A ccHfetr» ft'mp- 
fìranza entrato Cornelio nelle Spagnolate 
* diflcranre eofc fauoiofe c vane di fua pm. 
. fona, per accredicarfi fprczzatore di còsi 
-■fetfe.Fantafine^aij»fcdi tini© Wwfe rad con- 
giurato a' fuoi danni , che nri fece concepir 
< defiderio di fcfttjggiare il Caméoa!é;c©n 
vna burla da ridere dèlla-tea vacamela . E 
béche abbia penato bijorapczza *tiòuar- 
nei Minìfiripnr finalmente m'era facce- 
si dato di metterla inficrnc.Io Tengo vna (fa* 
fa in paxtoaflai buona , ma folitaria della 
i i Città ,laq naie effondo a quefti giorniashia. 

fa vuota d'Abitatori ierfeta a norte vi cor* 
-«tluOìjcrc mici Amici , vn d^Jquali dotien* 
rapprefeware la parte del. Moi rodandoli 
diftcffiia tcrraibura v» raperò nero attor- 
. niato da lumi funebr^e gli altri due tener- 
: |l*t:c«ttìe 6 cófcima «>' Bdootijla toglk r 
; Jogtiauctt*; già WftietrèamraàWriri bc 
t ricino d»q«elto>èlle ^i;dpneflb»veap^ 
4 *mk(o a qatlto. ca& àkf edciub-Confrift) , 
iettale cbicftafc (oflfcdcflb* antetortili* 
vóleaa* epe iljSoc© Monof^ratt' gfi aftri> 
dandoglfad inrendcrod'e ficee wriarPD» 
Hoer'hoQttiD' vecifo daiui per Ifetre cstuk a> 
Napoli «ngsftt anni addietro >loiSi^tr 
ofetttf fec o a cer re far ff ondJciòm . Farla 
: qjwtfto me ne andai alla, bufo* dei tJo. 
-iiirego per,ira»d*rllKfcoa^ 
i atone m qycHa parte }. ma. in oneratemi. 
Spella sbirraglia* e trouaro con.armi;prói~ 
iqueito tempo; ne venni condotto* 
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. 'k*oi Ranelle ^morofe ... 

^prigione ,doué mr fono flato fin'ajqtiefto 

^ ora jchf col mczo d'alcuni Senatori mici 
-Protettóri j pagata vna picciola taglia , ne 
i fono vfcito,e vado cercando di quetti miei 
Amici.per fapet da loro infino a che ora-r 
m'afpettalTcrOiinuano j Efepernonauere i 
i ; veduto it Kederico Couiello , fi penfìnor 
che io abbia pretefo di burlar'eflj>anzi che 
< -iuiinquefta maniera. i 
► . Qui Federico ricon»fc iuta l'Origine e'i '< 

fondamento deH'auuentura fucceducagli 
k per la fua fouerchia curiofità ed alterigia , 
diede parte a Sforza di quello, ch'era a lui 
fucceduto in perfona d'altri con tanta gca- 
l tia ; che fé bene egli non fapefle dapprima j 
darfelo a credere, efentifle dopo vn'ertre. 
jnodìfgufto di {inaile incontro nella per- ! 
: fona d/vn Cauallitre tanto Tuo Amico;tur. 
. tauoltà affieuratodella verità,eclienon Ce 
netemifiemale alcuno , ne prefe qualche 
Sconforto .. Quinci voluto rifìorarlo,giuiìa 
fua pofla della noia c del patimento della 
: preterita notte, inuitollo feco a cena e a_/ 
trattenimento di Dame e di Cauàllicri 
nella fua propria cafa . '"■ 

Qui giunti;. feppereche queltsAnnco di 
Sforza yche aueua rappre fé ntato i 1 Pe r fo- 
oiiaggio del Morto»ciedutofi,che-Federi<Jo 
.cfoàe rimato veramente motto di paura-. , 
-itiatraua di partir da <Venecia, e fi (offeriti- 
, tato in cafa dellìArabafciacore di Francia 
-perfuaiicurczza/Douc mandatogli alimi' 
^foxJdla veiitàdd fuceeffo,i»uita*ono effe 

» l a n- 
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ancora a cena e trattenimento con lót&fr 
tettando la beffe a chi l'auea fabbri cata > o 
a chi non la voleua > benché l'andafle cer* 
cando ; e'I Cauallier Conici Io in piena li- 
bertà di piofeguiY nell'amore della fua 
Dama infìtto ft che Federico > Sforza e' 1 
CauaWer^uo Riuale>fattegli miùirare v ni 
notte a la Iti le fondamenta di quei •contor- 
ni non gli mifero iti feno e Ai te (palle aU 
era paura che di fatua fase di Morti > e di 
Mortorio di Vini ■ m« " vi/i i.i-ut 




SCORNATA. 




IV E VA già nella Città di 
Medina .vti Don Trillano 
d' Acngna » che facendo del 
Canaglierazzo di giorno 5 
aljargaua di notte le vnguie 
1 d'aquila Griflfagnaj ma:do- 
•po d'auer fatte diuerfe prodezze nottnrne» 
fcopeitocheeifoffevn'Aquila falfa >• che 
non s'affi ffaffe che di notte negli fpilendiQfti 
di qualche fcrigno>o nel luftro di qualche 
••«antello;«oltò le fpaHc à quella. Città» che 

I 6 gli 



104 ^Ipuelle ^dmorofe 
gli minacciaua il Capeftro > c fparso fama ' 
rimandare à Palermo > pafsò veramente a-* 
Napoli a matricolarli nella profeflionc de 
gli Abachifti notturni; portandone però 
feco il nome acquifiatofi con le fue degne 
operationi di Don Trillano dall'Aquila . 
Ingannato adunque da quefta fai fa fama 
vn giouine Mercatante Meflinefc , che fe 
bene Mercante s'auea lafciato griffareda 
qneft' Aquila Orba due maniglicte di Dia- 
manti, prefa (libicamente la porta, gli còrfe 
dietro e giunto a Palermo fi mife ad in- 
•chicfta-del Nidojdoue couafle i fuoipulcù 
ni notturni. y : . 

Ora egli auuenne, che fi trouaflc ap- 
punto nella medefimà Città di Palermo 
era Cauallietc Valentino appellato Don-, 
TriftanodcIPAquilargiouinecapricciofOi 
e dedito oltremodo* fecóndo Nfó del Tuo 
paefe a gli amori delle Femir.e , Vna delle 
. quali anendo più volte addocchiata,come 
quella ch'era non meno eccellete nel me. 
nar de' picdbchc nel trar di roano,riroafe 
roageuolmente d'accordo, che doueflc^ 
pattare atronailaa ccrt'hora della notre 
con due manigliete appunteche gli aucua 
fiù volte veduto attorno alle braccia* e in 
portamento di petfona vile ; perche fe aj 
-cafonc!l andare>o nel tornare veniffe fco. 
pifrtoidàl marito > che effendo Notaio óp\ 
Malescio andana taltiolta in rondaci 
Bargello, potefle dargli ad intendete d'cC 
nfe*e vn pedone fpedito in quella parte da 
s L fua 
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Tua Madre. Al quale effetto gli aueua. ri- 
metta appunto vna lettera pur dianzi da 
Jei riccuuta , perche facendole vna nuoua 
coperta la lìgillafle a Tuo modo . OIt*e ac- 
ciò mandolle vna chiane, con la quaiedo- 
ueua aprire là pòrticclla d'vna Tua corte » 
per la quale entrato in cafa farebbe falito 
alle Tue ftanze in ofleruato, doue l'aucreb- 
be attefo per feruirlo ne Tuoi piaceri. Pro- 
ttedutofi adunque D^Triftano delle mani- 
gliettc, delia chiàue nweftra »e del porta- 
mento viliflìmo^ che terà flato coman- 
dato , non viderliora d'eflerc a cafa della.' 
bdliflfìma/àitatiice che di fu® confenfo gli 
anca rubato il cuore. Ma giunto in quella 
vicinanza e femito in vna di quelle cafe 
flrcpito grande , rapito dàlia curiofitàdcl 
fuo genio a vederne l'origine ; già che Ja_. 
porta era aperta , entrò nel fottoportico » 
doue fcópertó vnbuomo , che ftaùa fcriì- 
uendo al tome d'vna Jàterna tenuta da vn* 
altro fcccia di fpicitato , affittito da nume* 
rofa cartìglia mal vcftità e peggio calzata: 
fi ftette ad afcoltare per poco » c venne ad 
intendetene foiTe flato commino quella 
nottem quella cafa vn folennitfìmo latro- 
cinio»e che quellojcbe fcriucua era vn no- 
taio e ébe gli fecea lume il Bargello > che 
cftrhinauano alcuni Vicini foura quella^ 
occorrenza. Penetrato quello,cbe gli par- 
ete a propofito d'intendere mentre D.Trì- 
ftano dà volta per andartene alla fuaftrada 
fu sétito akalpeftio dc'piediiia vn'di qua. 
« - gli 
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gli Sbiiriìche infolenremente diffe : chi vsfc 
là ? Il Caualliere allora affrettò pénnon eC- 
fere rreonofdutb il pa fiondi che infofpctci- 
taque(tacanaglia,voltafi à quella parte gli 
limile dietro per arre (tarlo gridando j Ah 
Ladro, al Ladro . Dun Triftan© ar anelte 
voci fermato il paf so voltò faccia,e sfode- 
rata la fpada,di He : Mentire-, e ferì, ciò di- 
cendo il primo di loro di mata maniera v 
ma e (Tendo ranti,ed egl i folo>gl ì conile pne 
iettare finalmente come il Topo alia trap*» 
poi a, maltrattatole rito e prigione: effondo 
egli fteflo, querelante e te frimonio contro 
di fe fteflo ; mentre non portai» con-feco 
cofa alcuna, che nófoflc contrafegiio elù- 
dente della colpswcne falfamente gli oppo- 
neuano ài latrocinio E veramente egli era 
in iftato dì Ladro mentre andana a ruba* 
se l'onore altrui; rapina la peggio rc,c he fi 
trotti 6>u ra la terra» La chiane e le man i- 
gl iettc,c he gli tro uarono addotto c r ebbe- 
ro i fofpet ti concepii ti per lo fu o vi 1 poi 
mcnto>che pa Feo a appunto indo flato a 

tìi nttì5ace*Pr^|taòir^^^ 
gha tennaniglfettei fa toccò iackiaue afe 
Bargello ;. Squali svoltando confinami 
difprezzorftoc egli fivantaiflè OmUere» 
che alerebbe detto il Cuo oomc al Magi** 
ftratoiproccflatòlo come lad ro/calator di 
muraÀ^ercnflbterfe^piibblicbi Mmiftri 
fdtóiiiotìflèro coardue altri veri 'ladri ai 
quellè caia c iwiali vditoanch'eflfcdKregU 

mo- 
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nominarlo complice del delitto , pe/ehe 
douendover.ficarfila Aia condition e fa! 
riebbe pju lungamente .ritirata quella cau, 

J Sii' e J° t{ *J****** °elb fua autorità fa 
• - lebboBo erTÌ ancora vfeiti liberi da quella 

- trefea. Quando però inrefe -Don Trillano, 
che quei mcdcfimi nei quali aneua fonda- 
ta la Speranza della propria liberarionc , fi 
mcolpauano con tanta temerità e ingiuai- 

-J2JJ di si enorme deJitt^diede-in efclama- 

- rioni appunto da quello,che egli era, in ef- 

- ferii mefloa Q ue| rischio per così vii ca- 

- gione, da pazzo . d 

Sparfa nel Tegnente mattino per Paler- 
mo Ja hima,che Don Trinano dall'Aquila 
folle prigione, cóparuero a Palazzotti 

- fuoi amici a dar farisfazione di Tua perfo 

- naj ma non edendo pur loro permetto di 

- vederfo,non clKrdi.fàuellareli iè ne torna- 
rono oltremode confufi. alle proprie cafe 

in enrir per le Piazze, che fofle ttato colto 
• co flirto in mano vn Caualliete di tanta 
-nobiltà e fominaiPafsòintanroqnefto me. 

defamo rumóre a gli orechjdel Mercarate 

"tv t « ' Cb f?^ dnila beando fl-fàHb 
Don Tnftano dall'Aquila, e <^utofelo 
quello appunto, che gtfaueua muoiacele 
inanigliettc, andò a Palazzo e depofta -la 

- fua quercia al malc/rcio^fcfétefi»«ia. 

- n-gliette affermando , che fonerò quelle, 

gli alienano tronarc addotto. Crebbe- 

-ro dellecoipcemàilìme aJiora che auédo 

Ter 
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* io8 Tlottelle >Ammfe 
farlo Notaio riconofciuta la chiaue per 
quella delia Aia porta della corte » e per a- 
uerlo trouatoin quelle lì rade vicine, con- 
cepì fofpetto , che penfafle (e non quella 
jiotte>d'entrargli in eafa a fua coro tnodità 
per rubarlo . Di rime q ti erte co fé bene in- 
formato il Giudice y jcfóf licitato cfal.No^ 
tak) volte prèndere la eonfcflìooc di Don 
TriftanOii) quale ingcgnofo e onorato co- 
pri talmente TI cafo>chc faluat o l'onor del- 
la Dormaci etri Marito il prouocaoa alvo* 
mito della fua iuGiuwaipoerò le propriedi- 

jfefe a buon porto ► Stando lecofe in que- 
lli ,terr»iniVopeiaro»ogliAmJPitdi DTri- 
fiawwche fecaufa ^fbfferiwvefaafftio pro- 
prio Giudice» dinanzi il quale Comparile il 
primo per querelante Ser loNoraion Bebé 
intefo dal Caualliere ^anuisò-per vna vec- 
chia; mezaaaadeMojo.amoii la Douna,ehe 
procurafle di ritirare da- quelftt intraprefa, 
ri Markó^l wa«icutela*d>be eg li ftatp.oo^ 
ft recto a dite nd e r fi con offefa d 'ambedue*- 
Ma cBa oftioeca *f*u\$» >e m to auaftfv 
mna amo «wgiio. d'an1a?*-ai& l'acqua 
delle gioie, che dell'onorale 0 racq*i*lA~ 
feiandocorrereil Mondo a liiomodov. 1 . I J 

JmTno aqiutì&ua- ramiiluppara 
iCau-contufione qiielra caufa,inenrre nef- 

iftioo fapejiro 'pofieija penetea* nelPoccul- 
to della fua profondità .Ma vedutoli finali- 
in cine DiTrittano oppreOb ed oltraggi», 
to nella vita e nella riputazione diiciolsc^*. 

viluppo a vn Cauallier Aio Aw 
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ì 



Digitized by Google 




Del Btufoni > Lib*$JTs 7$9 - 
ihfcd» ch**per la fua prudenza giudicò eie** 
gno della r/uelazione di fomigliante mi-* 
flerio. . Quefti eonfiderate beni/fimo • 
qualità del Mantello perfecutore e difce-> 
polo di Vulcano>oella cui perfona " A jAii ' 

nentu ra uà cofa ne fliina , doue in 
D»Triftaao s'arr ifcbiauà la, riputi 
vnGauàlliere » éltonoré distinta la Tua Pa- 
n&igh*a;vollc,e,« òGgliò, che (tracciato ogni 
veto di rifpetto daffe vna pubblica fatisfa- - 
zione d«l proprio onore. In conformità di 
che auenda anche la Vecchia turcimana- 
depofto tutto quello,che ne fapeua di que^ 
fta pràtica;fccé D.Triftano prefèntare anr s 
coraJa lettera della Madre di quella Don* ; 
na,che s'aucua carnalmente dimenticata.^ 
cafa. Fatto qucfto <fò permeflb al Cauallie- 
re di trattare pubiica mente co ciafehedu.-? 
no dc'proprj intereflii e confrontatoti per- 
ciò col Mercatantello Meflmcfe sforzollo 
a ritrattar fi deliaca qacrtla confeflando » 
che non fbffe qùell* Aquila » che l'auea fat- 
to orbo e delti? manìglictte , e del giudi- 
ci© in fondare le fue fperanze su le vanita 
d'vna fama equiuoca e vana * Prefumeua- 
fi da rnoltbche il Set Notaio doueflfe dare 
nelle furie alla depofuione di Don Trilla- 
no; ma furono fallì opinanti>e cattiui fpe~ 
dilatori dell'animo dvn gcnerofo Mari- 
to» perche vedendo il buon Mantelle* che 
la Gìuftitia rimetteua nella fua liberti . .; j 
D.Triftano, con ordine dhrertituirgUla 
cbiaue Macftra , e la lettera della Suocera 

(che 
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i i o Tffiueiie dimoro fe 
(che mcriraua meglio il titolo di Maeftra ) 
echcaluifofleto reftitu tealrresì le fue 
roaniglictte: egli non fi dolfe puro d'efierc 
ferito nel viitó della riputatione -, ma nel 
inortodelìc facoltàiondc corfoal rimedio 
A'quella parte,chef>iù gli doieua;eflei)do- 
j*K riportata la Aia chia «e , e richiedi i dia- 
manti da parte di Don Trinano, rifpofe di f 
^uerli predati ad vna Dama,che voleacó- 
pfltire ad vn.i fefta, e intanto che gli fofle- 
f 0 reftitu/ri, fi tenefle il Canalliere in pe- 

fpo la chiaue , che valeua molto più de i i 
Ramanti. Dietro a queftaambafeiata có- 
panie fubito a vifitare D. Triftano la Vec- 
chia Interprete di quefta Veneree di que- 
fUQ Vu'canoda quale gli deciferò fomiglia. 
te ri/polta , benché tenefle poco d'efeuri- 
tà>efi poteffe intendere fenza commento; 
con auuifarlo, che poteua andar la notte a 
fuo talento fenza temere di martellate , o 
di feottature a quella fucina.Ma Don Tri-: 
ftano già raffreddato ne' bollori della fen-j 
fna!ità> auendo cosi libera offerta mottifi- 
c«to il gufto del fuo capriccio > che non a- 
maua»che cofe difficili e riferbatcjoftinof- 
fi nella Tua richieda , e ricuperò finalmen— 
te4e fue gioie con vtiliflìma vendetta dal 
xanto fuo > e la più fenfitiua , che potefle 
giammai inuentare a tormento e cruccio 
dei ribaldo Notato erteli* foaauariffiìmtf 
Conforte. 

- I/O. 
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ELEBRANDOSi: per 
certa folcnnità 'nella 
Real Villa di Madrid 
la. feda dei' Tori* oc- 
corre che vna di quelle 



feroci beftie» mentre fi 
faceiuno alcune, prò- 
iicivfcita per negligen- 
zade'cuftodi fuor del- 
la porta dello ftecoató* e commetti alcuni 
„'r Omicid j , entraffe per vna picciola ftrada, 
: nella .quale da vna Chiefa vicina piir'allo- 
3 racapitaua vna 

tì con vn fblo Bracciero alla propria càfa fi- 
: tuata in quella medefima vicinanza . 

Al comparire di quel fiero Animale 
a fpauentato il Bracaci e lafciata la Dama 
J imbrogliata fra le vefti e i zoccoli in mezo 
1 i alla ftrada fnggifli nel Monafterip vicino ; 
.i c'I Toro abballate le corna cor rena, già ad 
inueftirla , fe.la.fua buona ventura noro 

; auelTe fatto capka&tlWel ÌHQg&m Ca- 

ual- 



Iti J^ouel le Jimerefe 
lierc, ?1 quale gfttatogh* prettamente il Tao 
mantello su gli occhj,ebbe luogo d'abbra- 
«iartì alla malcondotta Signora per met- 
terla in faluo . Il che fatto tornofli verfo il 
Toro, che s'ingegnaua di fàilvpparfi da 
«uello impaccio , e sfoderatala fpada ta- 
Jliolli co vrrrouefcio Zi pie deftro,e vi cor- 
iena forfè qualche pericolo fe accorro in_, 
fu© aiuto vn Caualliere fuo Camerata non 
#li aweffe trócato egli ancora il pie finiftro 
Jon (ingoiar' applaufo de* circoflanti alla 
loroanimofità e gagliardia . Quinci ripar- 
lati à coraplir con la Dama » che refe loro 
«ortefiflìmegratiedicosì pronto foccor- 

fola feruirono fino alla propria cafa,douc 
ticcuettcro inficroe mille tratti di nobile-» 
«ortefia da D.Bernardino di Rocca Mora 

Padre della Dense IU sCnwU|Ict princi- 
pale d ti Regno di Murcia , che rifiedeua 
allora in Madrid come Procorator Genc- 
Mle delle Corti di quel Regno . 

Ma chi potria raccontare in qtial ma- 
niera foglia Amore aprirti l'entrata nei 
cuori degli huomini? Rimafe Donna Ruf- 
in* quefta Donzella si fattamente pre fa 
in «urta ma gcnerofa azione della grazia 
e del valore di Don'Antonio Tcglto Ca-. 
ualliere SinigKano » che accorfe primiero 
à foccorrerla , che dimenticatoli ognìal- 
uo affetto mife nella ma perfona tutto il 
fuo amore . Nè Antonio(per fauellare al- 
Tltaliana) fù punto di ferro, o di diamante 
alle fàtue dolciume ed araorofe > che gii 
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Del Brufoni. Uh. IF\ * f • 
vibrarono in feno gli occhi beiliffimi di 
Raffina. Che ddbbiam dire ? Crebbe a 
gno tak.la loro aiiiorpfa cprrupontjf 
che adendo j^uffina penetrato , che 
dte difegnafle di maritarla in vq ~ 
liex^o^i^ènce» per np^ eflcre 
ticnuta,voUe preucnirlo'; e paflata parola 
d'accafaniento con Antonio , che ne ft 
lictimmo : rimate con eflb d'accordo, che 
nella notte feguente andafle a trottarla^ . 






ifgefègjsméti |avGiq^anetta,^nò|ceua 
d* fno i^wwù^j^ matri- 
Iconio non mancò di' " ' 
fa^ltW ^^^^ ,, 
rrarui (enntoftrcpitogrànde, nella ft rada 
vicina «l'hnomHMc/j •armi, riccuutp il có- 
trafegno decentrata rìtìroflì alquanto ad 
af P etwr»chcceffaffcqucIIaquiftiWrJE" 

della Villa > e fatti oneiom alci 
diedero fra' f ' 





/colto in quella parte -con armi . proibitó 
ij&^timm Tuo grane difepQo Ù 
flrada^fnggi^udlJuico^trQie tornato co» 
^go mrpallàfortacli;Ruffina , e dato il 
contrafeg.no ,«pii trouòchi più gli rifpon. 
^«|olto,nè poc^ , * i , 

I-ma I ni enee oVlperato tornofli coturba- 
to^cotufoalla propria cafx séza mi chiù- 

dcrc 



uiyi 



aio 'Quelle .Amoro f e 
(che meritaiia meglio il titolo di M a e Ara ) i 
e elic a Ini foflero reftita te altresì le fue 
manigliette: egli non fi dolfe puro d'etferc 
ferito nel vittO della riputatione \ ma nel 
mortodellc racoltàcondc corfoal rimedio 
di quella parteehepiù gli doieua}eflendo- 
gii riportata la Tua chiane 5 e richieftì i dia- 
manti da parte di Don Triftano, rifpofe di 
aucrli preftati ad vna Dama,che volea có- t > 
parire ad vna fefta, e intanto che gli fofle- ' 1 
ro reftituiti , fi tenefle il Caualliere in pe- 
gno la chiaue , chevaleua molto più de i > 
Diamanti. Dietro a queftaambafeiata có- 
parne fnbito a vifitare D. Triftano la Vec- 
chia Interprete diqueita Veneree di que- 
fto Vulcano;Ia quale gli deciferò fomiglia. 
te rifpofta , benché tenefle poco d'ofeuri- 
tà,e fi potette intendere fenza commento;? 
con auuifarlo, che poreua andar la notte i 1 
fuo talento fenza temere di martellate , o » 
di fcottatnre a quella fucina.Ma Don Tri- 
ftano già raffreddato ne' bollori della fen- 
fnalità, auendo così libera offerta mortifi- 
cato il gufto del fuo capriccio , che nona- 
maua»che cofe difficili e riferbatCiOftinof- , 
fi nella fua richieda , e ricuperò finalmen- 
te^ fue gioie con vtiliflima vendetta dal 
jeanto fuo » e la più fenfitiua > che poteffe 
giammai inuentare a tormento e cruccio 
del ribaldo Notaio e della fua au a rifluii»' 
Conforte . 

?n.. LO- 
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ELEBRANDOSi: per 
certa folennità 'nella 
Reaì Vaia di Madrid 
la fefla de 1 Tori* oc- 
corfe che vna di quefte 
Feroci beftie» mentre fi 

^ fareuano alcune, pro- 
'VfS ucivfdta per negligen- 
za de'cufìodi fuor dei- 
la porta dello fieccat/r, e coromeflì alcuni 
Omicidj , entraffe per vna picciola ftrada, 
nella .quale da vna Quefa vicina pur'allo- 
ra capitaua vna Dama per ritornarfcne-> 
con vn foìo Bracciero alla propria càfa fi- 
tuata in quella .medefima vicinanza . 

AI comparire di quel fiero Animale 
fpauentato il Bracaci c laCciata la Pama 
imbrogliata fra le vetfi e i zoccoli in mezo 
alla ftrada fuggiffi nel -.Monafterip vicino j 
a e.H Toro abballate le corna coricua,già ad 
inueftìrla , te la, fua buona ventura norL, 
aueife fatto capitari; in quel luogo . vn Ca- 




ual- 
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(ebt meritau* ttKSfclto il titolò di M acft ra <)t 
e chcalui foflbrò rcftito tealrre$i le fwe» 
maniglictte: e^gti non fi dolfe pur© d'eiere 
ferito nel viuO della riputationc y mane* > 

morto del le facoltà:ondc corfo al rimedi© 
di-quella pact**he<pìu gl&doJeua^eflenda..' 
gK riportata** fuai oMaue^ richieftii dia- 
manti d a pa r re dì^onrIViftaru5*rifpo(£di 
aue r li preftati<ad>vaa Da m a ,c he volcacó*" 
par ite atl vwìùfeftà* eintantoehc'gh' foflew 
ró reftimfe J fi tetoefle <fl Gawall in pe^ » 
gRO la chiane , c he va leua molto pinne i i 
Diamanti. Dietro aque(taambafrìatà*qVi 
panie Cubito a vifitareD. Triftan© la 
chia Interprete diquelìa Véncre»e di 
fife Vulcano-,l*quate gli derife»» foni m 
teriTpofta'* benchetcnefle poco dfcfcur* > 
r ta*^p«*«ffeintendereieri«a oommentoji 
cón amiilarlo, cnt poteua andarla nóttean 
filo talento fenza temeredi martellate, oa 
di feottaturea quella rocinaiMa Den<Tri-a 
ftàno g^rafàeddatontf faonori della; Cerno 
fnalftà* anendo cnsi.libecaofferta ntor tin~ , 
cató il gufto de I fuo Capriccio^» ohe non a^i 
rnaua,che cofe difficili e ri(erbatc,oftinof^f 

. ftnella fuaricniefta » è ricuperò ikialmen**i 
te4e fué gioie con vtiliffima vendetta-dalx 
xanto fnny e là più fenfitiua^ctie porefiV 
giammai ìnueotarnarormentb -è» crocciò» 
del ribaldo Notaio e<d«Ua fnaauariffirotf 
Conforto*.' •*• • ' : - .i-:3>:<ù. «,t$ttw» 

. tli ! '.}; OHWi . ;»'»> .--netti 1À A* 
*" - .' .«. : Jl ,41 il O. »w( •• • 
. . . L'O- 
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ELEBRANDOSi; per 
certa folennità 'nella 
Real Villa di Madrid 
la fefla de \ Tori* oc- 
cor fe che vna di 





feroci bemV v rnerìtre fi 

, . ,. far enano alcune, pro- 

fP% £l r \^(/^\ uCiVfdta per negligen- 
za de'cuftodi fuor dei- 
la porta dello (leccato leeoni tnefl) alcuni 
Omicidj , entraffe per vna picciola ftrada, 
nella .quale da vna Chic fa vicina pur'allo- 
ra capitaua vna Dama per ritornarfene-» 
con vn f^lo Bracciero alla propria càfa u- 
tuata in quella.medefima vicinanza 

Al comparire di quel fiero Animale 
fpauentato il Bracaci c lafciata la Dama 
imbrogliata fra le vefti e i zoccoli in mezo 
alla ftrada fnggilTì nel -.Monafteiip vicino ; 
c'I Toro abballate le corna corretta ad 
inueftirla , fé. la /uà buona ventura non^ 
auelK; fotta capkarj: in quel jq^^vii Ca- 

ual- 
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(eoe meritaua meglio II titolò diM àefttà 0 S 
e -che» lui foflbro rcmro teoresi le fue> 
maniglie tre: egli non fi doMe pufo d'etferc 
ferito neJ viuo della riputatione y ma nel > 
mortodelic faco!tà:ondecorfoal rimedio 

di-qaeHà paroftche<pià gl&doleua^efleoda. 1 
gK riportata la fiia'tfWaue' te » tiebieftìi utaw 
ma ut* da-part e d*Don Triftanoyrifpofe>dl* 
auertf pUpftatifadJvna^Dimjche ivolcacóan 
par i*d ad<v»*feftà> e intanto che !gh* fofle*/ ' 
ro r e ft i t uit i * fi teoeOe <tt Gasati iere in pe-~ 
gno la cniaue » cte^lcua molto-più de 
Diamanti. Dietro a^qucHa am bardata >có»> 
panie (ubico a vifitsrc'ft 3ttftano laVep- i 
«bla Interprete di^uefta Véncre*eàH que; -> 
fio VulcanO-,laqtìalegH dfcdfesòrfomMliaj , 
te rifpofta * bene** *eoefle poco d?ofcui& j 

tà »c fi poteffe intendere fen za commento; 

con amiifarlo, che poteu*andatI» notte** 
filo talento fenza temeredi martellate, oa 
di feottature a quella fucinala Don TrU 
ftano'gràiraffteddàto^ bollori dcHafen*» 
fnalfcà* auendo cosiMibeca^offófta mortiti-y 
caio il gufto del Tuo caprìccio^» che non a-i 
maua,checofe difficili e riferbatcoftinof^ 
. fi nella fnaticfciefta > e ricuperò imalmett4 * 
te4e fué gioie con vtiliiTima vcndetta^dali 
xanto fuo v e* la più fcofittua»»ctoe potelfó* 
giammai inuenta re a tormento e> cruccio 
del ribaldo Notaio edella fira^ariOitó** 



Digitized by Google 



DclBrufani . , titoli V. £ . , ? li 



LO NO RE 



ti 

eh 






ELEBRANDOSi; per 
certa folennità 'nella 
Real Villa di Madrid 
la fefladei Tori* pc- 
corfe che vna dì quefte 
Feroci beft/e, mentre fi 
facénano akunc, prò- 
HCiVfdta per negligen- 
za de'cuftodi fuor del- 
la porta dello fìeccatp;, ecommefl) alcuni 
Omicidj , entrafle per vna picciola ftrada, 
nella quale da vna Chiefa vicina piir'allo- 
ra capitana vna Dama per ritornarfcnc-> 
con vn P^lo Braccicro alla propria càfa li- 
mata in quella medefima vicinanza . 

AI comparire di quel fiero Animale 
fpauentato il Braceicte lafciata la t>ama 
imbrogliata fra le vefti e i zoccoli in mezo 
alla ftrada fuggiflì nel. Monalkrip vicino ; 
e'I Toro abballate le corna corieua,già ad 
inueftirla , fe. la .fu a buona ventura non., 
aueffe fatto capitari in quel iMQgp vn Ca- 

ual- 
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in Wouelle Jtrnerefé. 
Mere, fl quale «WgK prettamente i\ fuo 
nantello su gli occhj,ebbe luogo d'abbra- 
Sarfi alla maleondotta Signora per met- 
Jerh in faluo . Il che fatto tornotti vcrfoil 
Toro" the s^ingegnauadi 
«nello impaccio , e sfoderata la fpada ta- 
Si c^rrroqefcio I! pie deftro,e v, cor- 
Sua forfè qualche pericolo fe accorto >n_, 
fuo a uro vn Caual iere fuo Camerata non 
ITaueffetròcato egli ancora d P^ftro 
fon ringoiar' •Wta^ agoton^ 
Joro animofità e gagliarda . (*nnci ripai- 
StU complir con la Dama , che refe loro 
Sitefiflìme gratie di così pronto foccor- 
fo, la feruirono fino alla propria gavone 
iicèuettcro infirme mille tratti di nobile-, 
iortefia da D.Bernard ino di Rocca Mora 

Padre dell» Don^lU « C-«*U*cr P *nci- 

•alc del Rcg^ di Marcia -, che rifiedeua 
Suora in Madrid come Procurator Gene- 
le delle Corti di quel Regno . 

Mi " ' 

Sari defili huomini? Kimaie uou»* ™*> 
In? quefta Donzella si fattamente prefa 
in quefta ma generofa .azione 
c "del valore di Don'Anton.o Tegho Ca-. 
oalliere SinigHano , che accorfe primiero 
Scorrerli, che dimenticatoli ogni al- 
? ro affetto mife nella foaperfona tutto il 
fuo amore . Nè Anton,o(per fauellarc ^1- 
ritaliana) fu punto di ferro, o di i marnante 
alle fàtue dolciflìme ed amorofe , che gli 

vi» 
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vibrarono in feno g% occhi belliffimi <# 
Ruffina, Cbc dòbbiam dire > Crebbe a fó- 
gno takJaJoroatnorpfa corrùpontjcnza* 
che, attendò Jluffina penetrato , chej, 
dre difegnafle di maritarla in vn 




iiw *Mi^ir^«ctKc» perno^ cucre euaper- 
ucaota,voUe preuenirlo'; CRaflata parola \ 
d'accafamento con Antonio, che ne fiè 
lietiflìmo : rimale con eflb d'accordo* che 
nella notte feguente andafle a trofiarla-» » 
efee l-auercbbc ella, rtceumo erra/fato, cor 
rne fua fpóso ; \An^onio« cucire all'ama- 
re ajgentemetc làyGiouanetta, wnofceua 
dj tuo grande ; auuan^a 9Ucrto rostri- 
naomo non/irancòq'itrp^^ 
fa aU^oraaMcnnaragli., : Mapri^&h' 
rrarui fentuo ftrcpttogrànde. ri«(Ià ttradk 
vicina d'hupnak» sd 'armi:, riccttutp il có- 
trafegno decentrata riorofll algujìnco ad 
arpertaj*cbe ; ceflafc 



il 



mentre la Rwr^S 
della Villa , e tatti prigioni alcuni, che l&J 
diedero fra", prèdi » o colpetto lì o Innocen- 
ti p^rintornia^ff defl'qriginè e dcrfucccG 
fi della quiftìone : Antonio per non e (fere 
} colto in quella parte *oo armi proibito 
fodoffo , girata con fuogratte difeso U 
>ncoqrra;c tornato con 

ta di Ruffina > e dato \i 
w^—w. -«r 5rf w^yy t rouò chi più gli rifoon- 

talmente girato tornofl! cotnrba- 

cafàs&a mai chiù. 

aere 




ni Quelle Minoro fe 
dere occhiò in unta notte . Venuta nel fe- 
dente mattino l'hora, chepaffando il Pa- 
die alla Corte potcua trasferiti alla yifita 
della Dàma,vi fi trouò moltamente il Ca- 
ualliere riceuuto con molta allegrezza e 
fcfta dalla gentile Ruffina, la qtiale tratto- 
o in vnafua camera folitaria tutta grano- 
fetta e cortefeprefe a dirgli. Non potrei 
rappréfentartii , mio caro fposo > quanta 
confolationé iofenta della voftra venuta y 
mentre (1 nienrio tenuto meco ftanorte , e 
la poca cortefià delle vofìrc maniere in- 
corni alle mie' carezze mi race- 
uano prefumere, che non dbuefte tornare 
Stroppo in fretta a riuederevna voRra 
fcrua.Ma fé la vergogna diben nàta . Don- 
zellà non m'auefle permeffo d, trattaru , 
come era forfè di voftro defideno, potete 
bene afficurarui, che ora che so , che fiete 
tutto mio, non mancherò punto , alle con- 
uenienze del voftro piacere e della mia at. 

Pareuanovn fogno ad Anton.o quefte 
parole della Fanciulla, e /marmo di volta 
c di cuore noti fapéua, che nfponderle sa 
qtfcfio fuono.Ond'clla infofpettita di qual. 
che male riprefe a diré . E come,S lg n.An- 
tonio, fiere forse pentito di quello , che a- 

ù«e fatto,mentreWte c °f 
aitò filentio,ed ora non cornfpondete pu- 
ro alle mie carezze? Io mi confidarla nella 
voftra nobiltà e gentilezza» è ne' pegni in- 
fiemfe del veftro amore , che doueite gra- 
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flirerta mia buon» Vfifontàjjtaaor a veggi© 
pcnc>cfeeini< vieti m cno. og n ; colà cu t co ad 
vii tf atto Parlare , a che vi ftatc muto è 
^pnhifo?Maiiifcftat«uHa vpftra iotenrio- 
*ie ^benché a mio danno*; dichiaratemi 
qucfto cni|ma cosi* pecplcno * perche 
nofea la mia tmlaforcc .. Edai^obraf 
dal pianto fi cacquepcr dar 
Jafead\AntoBio,chccottw _ 
e fospirofa le difle. Ah mia cara Ruflina,c 
fltìalefueneuraètafmia ii Atò.più di me 
fortunato faà;godutadelltoceafioneappa- 

SEfe?*^ ^«HwoJaitowe* ^artfi s?èim- 
polTfeOato dclla<ua belterea^ kiloò belk 
Kumna,che non jJKJuorinsme (tóffòche la 
pena d'Allerti pe eduta, c la difpera rione di 
poter eùere mai tuo. Afa ^m'Ingannato! 
refcfdamò la Giouanetta)t 'intendo io be- 
ne. Quella difi mulaamne non fertre,che4 
j volect*efcntar dallleffermtGtìnfortC} per- 
che dei: tenere ii tuocuofein altra 4>atte. 
Ma fe cosi era» perche ingannare vna mi- 
rerà fanciulla ì Percneifc hai toltolo*» » 
rache ora la {prezzi f 
femminella vulgare , eh 
touefìa forma ? Non^ fonò 

ine^^i tu,epiùditéfecolttofo _ 
tu forfetrouata VbigineittKOhtaminata? 
e cbe cola dunque ti uuTOue a farmi va^ 
tanto oltraggio e Sri.gcaue ? Stt-iìcuamidi 
quefte conrufioni , o dammi corefta daga 
che rieoi allato , die darò io ftefla fine a Ile 
mie doglie e alla «ua. «ita 
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gaglioffi t*r leuarglicle* e:jfcrirG ; ma *l 
Cauallicrc oppoftolcte dolcemente di He . 
Mia Signora-Mi duerno eftremo,che ab- 
bicate incontrato sì mala forte nel mio a- 
more , e che giudichiate 
(tra perfona Itoia turbatione . Ma prego 
1 Gel i che mi ftilmini,s*aprà la tetra e mi 
inghiotta fe-iomai fui quello, che voi aue- 
te raccolto ftanotte in raia vece nelle vo- 

ftre braccia. < • . V 

La Giouanétta in fenurc qoefte parole » 
e ih conoscere à "qualche altro contrale* 
Lo,eh'ei pur dicefle laverà, fouraprela 
aavn'infinitocordogliomireramentedif. 

«enne . Accorferoa follcuarla le Tue Don- 
ne , e ritornatala ne' fuolfenG non manco 
il Canali jereancora di confolarla in qua* 
to potè, a UJCÒrando!achc,efiratebbe feo- 

petto l'autoredi quella fua ^f™**^ 
non auerebbe egli mancato diiempre ler- 
ukk frinon m «renine di Spofo» ài buono 
Amica. Partiflì intanto* e la FanaulUr fi 
milè alettOAggfauata da vna gagliarda 
febbre e da vna cflrema malinconia » che 
- raifein difpocatione fuo Padre e la Fami- 
riia.Nòn niancò Aotonio,addolo*ato aiu 
cVeali oltremoda, «ideila ftia difgrattae 
deHa%pria perdita d*ihueftigate cbij 

foffe ftató coìoucbe > , ^ 1 cos ^ l i. al ^?: 
te fchcrnìtoìn viurparglt il poffeffo della 
Aia Spofaaccompagnatà da tante grane 
di natura e di fortuna ; ma non uouatone 
rifcootra alcuneed auutfato di Ja qualche 
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«tògteil fuo Biancamewto eènìé d'Autore 
delle Tue vergogne 1 iJ minacciò die fcroe- 

2 SS? 'débiro 
-o A^'Aatawo^fapé^ doHa bfcoMfe 
jwroic <tella Smurata Signora^ fcì di 
.carfechDcatóm.naiido di noceentf calori 
i affai «50 j datfet faqmmt : arm'att di bocche 

grazia,, -tncarrósd'egliia'maregraW 

Sct <Mon naoird M tetti 
,f° * c ^ c #erfpagl/at<idi1 piantò porta- 
iUanafcój.Ju^ ffecpitQ'pbràdi' mjeft 



cbciPafl 



tc^^/e^algridaileu! 



ppatìte ne. i toro Qiiili, accorréroiàMubUi 
arte con /piedi tÉbàdssnq-9Ì[stòìì^ i 
Noue II e Amoroft. K Qui 
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. Qui vditì i gemiti del ferito Caualliere a 
rolfero dalla ft rada inficine col fuodefon- 
xo ^eruldprc eonducendolo' a cafa. d'vna 
DamaV edouaika: o Padrotià:laquaie altret 
lantobelkiOinantoptctaÉa^ 
jjippfiicQmitiòicbe fof?è il Gaupllief c-.pofc 
, tato nellcfwe, proprie ftaze c pòrto in letto 
urgowernato, inaiando otcre.aeciò Cubica- 
mente a Toledo vn fuo Famigliare a con- 
•durglivn Medico e vn Girugico per fuo 

ieruigio. . . . h 

Ridotto; il Cauallicre per cortefìa dì 
<quefta Dama à (iato di fieni ezza .delta -fila 
vita s ella volle intendere da lui del fuo Ba- 
dale delle fat qualìtà;a ette fatisfiece i Aàto- 
-nio co molta próotezza piacendogli mol- 
to il tratto e ia bellezza della Dama > che 
fé i baua appunto vn'aria dólce come queir 
iU della ftienturata Raffina. Rimafe Eluira 
oltremodo contenta d 'intendere * che fof- 
ie Antonio. Gaualliere quab'ficato,e(sfendo 
à lei ancora piacciate le fue nobili" tondi- 
-zioni: e volle che fapcfse eglialcresì come 
-ella fofse ftara Moglie d'vn Gaualliere 
-ptrincipal dì Toledo màncato già due anni 
.con ancil a lafciata erede d'vna bonifllma 
-facoltà , ch^Ua^godcua in quella Villa d'- 
vna Lega (bla dittante da quella Città. Gli 
difse parimente di tenere vn Fratello<Gio- 
wine,che .fi raccencila allora in Madrid co 
Vn , altroGatiàllierc?rob.Amico,alqualede- 
iì deraua di maritarla , come che ella non 
v'inclinafse punto,benche fapefse d'efseqe 

.■ . ,r fili- 
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fiagolauncntc amata 4a4(iì . Con sì fatta. 
<iorocftidhez?a,jMCom/iioìò il Cfttì&H/ctS 
nud li re qnal eh e pie i enfi onè ; e a darqiia 1- 
che monoalla Dama di fcrnirla a fine dì 
canfe|rorla>per Spófe • -Non difpiaeqiiè ad 
Eluira , feicndie i»^r©ffiOb ^fomfgtómte 
-pwxpotì* dei CauaWerej tomaia irifpofetfi 
-voi ere fa uanda pjrirfcgTi dicoffc^ddolifct 
•*o,*d ci la vi Si »iTolueflè>cbc il'tetopo àO- 
«reditafò latfuafcde e*l fu&4rob*e ; Così 
iettati d'accordo la Dar»» tomo tifi a Tè. 
4edo»e vi>afsq'guarÌto che fity ti Caiiàfliè- 
*eji» portaménto' di Scolaro, trattenendò- 
•wifì pacecdilmiBfi&fdroithi còhffflolto & 
ligeìza^genttleaza e fede . . -iìfwj tKdi.'jl 
3 imito ftràne«om*r*atìii&foìii Madrid 
ià! ftièntnrata'Ruffina laqwaleihteta lai. 
partenza d'Antonio feoza fapere a qua! 
patte, i e ne afflitte talm ente , che toccò gli 
vltimi termini della vita ». Non volte pero il 
Cielo,che J'auéua deftinata a qualche con- 
folatione, che^moriffe * e intanto le fatti 
qucftaftia Infermitàipef ricoprire la e raui- 
o^nzarice^iiànd^fc neleaofpotó ditela 1 

incendere al filo Vecchio padre, che foflfc 
degenerata In idropifia Afa; venuto -il rem. 
•po, che «buccina flfc iT fiore «ià maturato 
nelle lue ViTcere,rentitafraflalica da' dolori 
del parto fpedìvnafua fidata remenre aw 
«hiàraac lafiCotnasró -della Conwada ii|L, 
tempo * che non eflfendo il Padre in cafa fi 
préfumeoa felice etiento a* rooi dJfegrò; 
m a tornato in q u etto mentre, e trottatala 

K * Co- 
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£&#ftK& camera della Figlia,? iafofpct- 
iisa^à ragiopcCjjeiasfoa iclcopifia foflc in- 
tona ? d£apHMtì8fi ; v&ì prettamente di 
■ca & bosbo «andò pc r comunicare H fatto 
w.&^HcMi»;Pafèiiir e Ipcenderui 
i»«#o. piitqa-cfeè Aictojaiinenifl e .Qucftc 
&fy4ifmte d^jy^fccEtt à, Rumo** ctyc aj- 

uc ua gi à pa r c ori co vn jba m blnettó • hir» 
{pio in, tapto fpaurfwo: ói clie toh a fubità^ 
•ìiMfpf? in braccio 1a crcacurarvfcì4i caia 
SOn pffnu>rp.dii»ataiÙ! ritornamiu;£.in- 

j&c^t$«pa weidòCotte aJlc ipropipc ica.- 

turbata dille . Signori *<fciiidifeadci»le 
t fìefi W affliti Ci«t& •genetofo ! idi inabile 
pavidità* » ffpftifcplicd dtfauorrrmi delli 
jypftra protezione nel terraincche roitrt> 
rtiodj,petdQre ingiuftaepente la. vita e h 
ripiuacione *Étaooq«efti iCaiiallté^Giè* 
.Kaoni diRiberaicaÉclk) d!EUiira la y celo* 
Mi Jotetanàjs : e l'altro Stefana Carcjomo 

Motti àiin qu e à pi e tà della Giouanet&la 
Soqdtìifóer© àlla propria à Wtàxionc ».» sdoae 
fattala governare diedero là creatura ad 

; vaa Donrti vicin&perciaei ;l*ajim«orafle 6? 

ifK»ÌLfefrH»ifi!in^i^; c te.v»iu«»paff{i. 

^pno^tpjtédtfe i,C*riallieri&vi(ìtarla Da. 
,; r jqhe ; fcl)enfrfiteadal ma1c*nda!!a 

S fe'rye^wr^parocnOPdtmeDÒ adambe- 

ifà&Wtofà** iSt^apo^hipiàbeltepa- 
*na 4i,W» { iaG€»teiìDelktóianamfrit(fl- 
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Del Stufimi HlblvJJ?. 2a.Tr, 
per chi.ella fijffcs^perp he;ira3ontr3Eafa, ! 'ài?! 
notte |wnporcuknopi«ruitiia«hrfi^bfof. } 

.v Cd ti; tea dMcitaloro JKJamerite 
effCFeiDam\*^tfioataei «rhcLjOir<EaABd«r 
Jaexe dopo i?aueriai^roifiwfctta:à; titoJcnch*.' 
Marhp * Itf iiefleiablrandoiiattttQfa fafcàata» 
in quella miferia* ^acquei taroogèra&raì 
pàrticòlarìtàdif«a:ainditioaaerf> st ; iZ t 
.1 Stauano già trucfti CaualKér è»i fpeditifi « 
da H a Goitcvdi tìtornoaiiatpa tria } ctutrati i 
però in con fu Ira foura la peifona dì quefta. 

Daiiia ^ìdopo mokeipropoftrjerifpoftejft 
ijjpffiaifìue dalla piecà.^el feffo*jtfegft attó 

nr>e della fottunaxlcterminòGiouann» di- 
condurla fcco a Toledo per teneruela i*L> 
compagnia delia Sore Ila > come che piwe'fì 
irictteffe à rift biondi far fofpcaare «biella 
fcffe fua cofa.P/acquc mol to à Raffina fo. 
migliarne rifoluzjionc, e pa fiata co» Gauak 
lied à Toledo,rimafe oltremodo fatisFatta 
della compagnia d'Elwira , la quaic per 
compiacere al Fratello , le fece vn'infinità 
di carezze trattandola più in termine di 
Sorella^ che di Dama fcono&inta , e rara» 
minga . Non lafciaua però d i dar qualdié 
' irjpfto>à Gioùanni su la credenza,che quel 
Barn binetto fofle Tuo Figlio ; ma non po-i 
tendo rrar da lui cofa alcuna di fua fattói» 
fazione,vokou*ìà Ruflìna, e per maggior* 
mente affidarla sì che le radcontafl'e ile 
proprie atiuemu re * narrò à lei^fenza foo- 
pairle ti nome) ifcfu© a more con Antotn'd$ 
e quanto foffeilontana dal compiace rfi di 

£ i Ste- 
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Stefano , come che. per akté il cònofeeiTe 
CàualUetedegniflìmo del fuo afferto.Rur-. 
fina allora aflìcurata dalla confideza d'Eq- 
uità , diedele minuto ragguaglio delle fue 
fortune , tacendola ancora.il> nome del 
Caualliere,che prefnrasài'aneffé' inganna» 
ta.: Amicateli le Dame in qucftarguifa,par- 
uc a Stefaiiobuon partito di pregar Ruffi- 
no a voler-effére interprete e mezana del 
fuo legitimo affetto con Eluira v perche fi> 
compiaceffedi dar fine vna volta alle £ue 
pene cor.accon{ieiit|real firn maritaggio.; 
raa-ella libera e irigenna, fpeòitamenre gli 
diflé:*;che aon douefle affaticarli in quella j 
inirapreia}>i auendo: già. Eluira collocato il 
fuo a more in altro fogge ito. 

Ma pecche la curiofità è l'anima delle 
Don ne entro dopa quatta in capa a R uf- 
£o& di voice vedére iè le qualità dell' Ama. 
- ted Eluira.corrifpondeffero alle lodi * che 
- ella contipuamenre. gli danaro piare all*v lo 
degli. Amanti vi s'ingan na ffe. Le aueua già 
Eluira. racconta ti tutti gli accidenti fucce- 
dutlad Antonio dopo la firn partita dau 
Madrid , ela domefìiche zza, che paffaua j 
fra di loro : oiide fornito vna notre,cb*egli 
fcdfenella fuacaraeraVfattafiial.pertuggiò i 
d'vna ferra ui ra dopp ia , venne a fcoprirlo i 
in abito di fcqhre-,e àcanolcitufolaper co- 
tóiyihVllaftimafiiaiuo Traditóre ; fouca- 
pcefa da vn'eftróno ribrezzo e cordogl io, 

ataro naa potè fare* che giftarfi foùra vna 
(edia a ricuperar le forze, fmariite in qpd 
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pel Brttfani . Lib. VV. 22 
crudel foura&lto. Il che fatco,tornò a qtìel : 
buco in fa 11 ftp per ofleruar le carezze , che 
faceua EJuira ad Antonio, ed elio a lei ; di 
che entrata in difpcWiohc raàcò poco,che 
non daffe iti qualche pazzia di femmina 
gclòfa. Pur frenato l'è in pilo de* fuofi furori 
fìaoulla Arguente mauiiua,fecejì:chiamare 
Stefa no, aleni .participato quello > che àuca 
veduto d'Eluira venne infieme a dirgliene 
il -ftio Amante fofie appunto colui» ch'ane- 
uaa lei ancora tolto l'onore, e poi manca» 
toIe dfilJafparola di fpofo . Senti di quefta 
relaiiòne vn'incomportabilc affanno ih 
CauaMtere » e agitatola i.rabbiofi ftimo-j 
tòdelJa gcfofia egualmente ! con ; la. Dama >. 
pcefero in Geme rifóliitione > che afp ett an- 
dò Stetano Antonio in boia > che paflafle 
da Eluira ». douefle sfidarlo in campo per 
Yac^ol{er^*y apparala >chcnegaua a Ruf. 
finali qua Ir racconta toie nuona mente: 
l'ardine de i/udì amori, g li diede per' coni* 
tra legno d el la fua dimora eoa cflà». che gii» 
aneti e tolto vn faccioletto tinto dì (angue 
vociagli quella notte dalle narici . mtefe 
qtìeftecofe , e in formatoli ancora dei fica 
dellaiua cafa di Madrid ; 6 rtófe &efano 
k. notte feguenie in agitato ad appettare 
Antonio» Il quale comparfovmentre vole» 
u&a (ir» ta porca Éfyakt» , ehiànw tolor, v 
datoiegii. a>c»Bafc crei. il traile .con effo fi* 
no a 1 i a por ca «idCCarabrbne ; dou«/«rma- 
tsrfì gif pxtlò in qrtefta forma-'. Signor ' Don 
Aotooio-Teglio : ;Vpi^eniawàto 1A i flarc in 
*$ U P K 4 ma- 
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22.4 guelfe vémorofe 
maniera nafcofta in Toìedcvche mai non* 
firifopeflTe il voftro nome ^ ma pure io l'hò 
fcopertaperJà più lìranaguifo del Modo . 
Qui però v'hòxoadotto per rirpplicnrund^j 
adempire il voftro debSuJjcon la Signora^ 
Donna Ruffina, che di pretènse fi flotta in 
quella Città. Le Tue lagrime* ti tua coftan^ 
zaiil fuo amore* le fuequaiirài.e •! viuo f 
gno del Figlio? che tiene di voi -, uicoftrin- 
gono ; non che vi perfqadono di eorritpon- 
dexe a tanca obligatrone . E quando. nbjx^ 
vogliate acconfeniirfcafe tisi giivftacrichté-,i 
fta ; io fon qui apparecchiato per decidere 
quefta diflferenzào con la'piia^o cowfa.vo. 
fica viW.StnpiiR.Anronio dall-ioteadére > 
c-he Raffina folle in Toledo tferthpcforòf^ 
péfierojr fuoi amori in gurfa^chte altri le ne 
faceffe fuo Malleuadore ; pure nonifmàr- 
ritofi placidamente rifpose . Sign.D.Stefa- 
no : Di quello>chc voi mi dire in propofito 
diJRaiffina*v'acconfcnto d'auerla amata-, 
come l'anima mia ; ma che io debbia 9 Ì o 
polla fposarla > non fe nfì&rà.cofa alcuna 
Ella accolse ciecamente akr'huotno in^ 
mia vece y mentre io mi flaua ritirato ihfi- 
no a ebepaffaffe certa quiftiohe appiccata 
in vicinanza del la fua cafa > e per mio gra. 
ue cordoglio<juell Incognito hooinoQ fa- 
tafoia fi godette la : maggiore beltà di Sparti 
gna. Oranoo.VoIehdala inia; riputazione* 
che ni y amtiÀDgìia(fìémt'Jùatìiia fatta d'al- 
trui ino^gefta guifa nifofqiK). allontanato 
d alla Tua iper fona .,al la quale non tengo irù 

~ ià m g 71 que- 
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DelBrttfoni . tib. TV. fca e 
0f quella parte obligazione alcuna . Intefc_> 
qw c flc c ofcSrefaTicr, ^OTìffoOTgtgfercoMD' 
quellcche aueua fapute da Ruffina>e quel 
le, che a lui medefimc eranp occorfema- 
nifcft amerete s'auuide-ffebe rzQtjc'fajciJ cp* 
e Acre egMftato ee9ui J ch&auc4 gòdutaJ 
quella occafione in luogo di Antonio. Poi- 
che pa fra liti cxq uè Ifa notte» e ih! tempo di 
quella turbolenza dauantila cala di Ruf- 
fina , c veduta la porta aperta Colà vna fer- 
ua,che gli accennaua d'entrare -, v'era pai- 
fato dentro fingi ndo d 'e lì ere appunto co- 
luùch'eHa .afpcttaiia. Oltracciò ve-nne à ri- 
contattò d-awic'effo lafciato in Quella ca& 
: il^cciotetto-.infanguinato , che gli auea-^ 
detto Ruffino? d'attere tolto a colui ,.che I'- 
auea- poflèdwa.Quefta ricogn izione voi tò 
U*pa;ceifra r dJui3iCauaW^^ 
oè vide rpi'bota^che nafeefle ffgtorno rieli 
iOi ientf , ,per e (Te re ambedue &ca(a di 
Giona rmiòS cpr» mnnieargliq*aeft<9 Aiccef* 
! fo. Da che nacque» che appagata Raffina 
I atiCora«delle ragionrid^Antonio^acconfen» 
tà di ^©sare Stefano y che innaghuo dèlie 
fuc nobili conditioni,ne la richiefere àiicn- 
! : dòa.lotesì.Giobwnni conceduta Sinica ad 
Antonio* viffero poiVglirjvaieglfaltri con- 
giunti in pace c in amore nella felicità d' va 
\aago>Q pBo%ero maritaggio - • 

o« K 5 IL 
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x^ucj o c r. n d i * i JÉJ i;h «mi &1 f 5 * . r j r. Difocoi aup 
-£rn< J io:oo vano smjtebarfj ir. ,f * m - .\ 

c a V V r i i fe RÈ 

MIRACOLOSO. 

>: ftfc<*# *ELL\A S EST ^A* 

-Uq r._ ; aifi'jjii /fa GU£Cin :;.r, ila 3fÌ3t£iJ 

Tciripo dell' vlrtaic* 
Buca -diiPet fora AW 

quella * mÙlifàmaJ* 
Corre vn CaiiaMore». 
i Jtiapolitano appettato 
Don Allonfo Pimen* 
I te ilo , il quale perche 
focóita vtì^vica fpJendida molto?* e fi fepc-i 
twcoriìitìiìncmeptc^ che fotte ma prone j 
dtìtó dSbtìttJ .diifoiwna, venufa da i Corcw 
^inni^chìaìiiàrc^perfoprdnonìe il Cauàilie- 
re Miracolaio ; nE vi mancavano molti * 
che 'gli'giiarda-lfciòatwiitarnenie alle ma- 
; ^tt'.be&cke ingiù ftamenre*pure a ùmii- 
gliaw* fdfpefi Ls?e ^ngo^ruùfqudH^he 
«ickmóidimh^ follia- qtfdttìCa» 

uaifcere vifitar foranee e tra t rene t-fàitì^aii 
d'vn nobile CauaJlfer Ferrarcfe * ftimato à 
quei temprvnode i più capricciofi valori 
del Mondo » come che per altro fofjeiiy 
concetto di CatiaHier generofo > magnani- 
j j ^ >; rao 
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Del'ÈfrtfimV* £ik UT. *%j 
» — jd wi vatòuo ♦ ! e^auiaffo aci$ tttateuiafla? 

oònTe-difiRodiòài'iinie.v Andare iduwqutf 
vaia fóri fonl'a knj'è it>(DaA)£Ì ù" oi« Mw'acoto-» 
fo*- viTi^ì ciRudó» j^jB» t eili o acMo-oie u pai o> 
in^wdiiìaie uào^tftJ^Bò^gtoie^ nettiate 

làcà d» denaro pi}? ettaro» -è'foóflfbi^ft 
dbbòle delie proprie eót* «tè V Mongrfaf- 1 

saco&xfiwJjc ariat tfattedìafeli fcMoa a pezb 
Éiift^ttDy^^cjPoctti^ey (fo (tut jtf Wè alt 

aio amoitolb,* c^toattemióBridd fofètto e* 

gKWtìetwjajeriai q uftfdf titttotatàtéiò àte-' 
tfi^W9GbttujdaEtób^^bàtót^é altro Tuo (a-' 




feoqdaiia; (k itìap&cé?y^fté> j&*T ... 

food di ioafh p « t%è<éftaua'àlfèt ro^ri^f?! 
jK>^órtJ*Ftf^nDKidi*i trafportàr qwéUd^f&lk 

tìftàtovscjnoal; «WtotffSS Stefano 
rì<»^a«[1ontarttS»iJ»B*Atà eàfó^-gK pef^ 
m ti ò £i *0M|p6fò Vhf^itfftbdolereifo *£< 
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nieftojcho parcua vfcìfle da vnaifcpolturat 
cQmdiune di quel cioiiterio » e gB ficee odo 
ricciarc i pelii aguzzar i'vdito * /inarcacle 
ciglia £ battere 1 jdeoti di fpdndnto imitale/ 
e di marauiglia * Poi ripigliato la fpiritcfcc I 
(emiro , ebeàndafle tuccauia' ercfcéadoi 
quel gemico doloiofo e funefto>pensò,clic; 
quella (offe vna delle maggiori auuenture»: 
che poteflero cadere, in Tòrte a vn Caual-> 
l/ei capriccio/o > qhe fi pregiaùadel noni?; 
07 Rjoctemonte. Portoli) aduaquedi buoft 
paflò nel rimiterio,, e paratogli di vedere 
in quella fpj>Qltiira vn picciolo barlume irti 
ani modi maggiormente àlprofeguise mol- 
la Tua intrapresa j Girando perciòda irobs 
altro lato venne a (coprire vna lapida al* 
quanto folleuata dal fuolo con la luce bejfr 
che rurfcuiia confufa>però più.chiara^> ojim 
de auuip'natofi a quella buca , ; gli fu di.l$ 
deo^pintuonato : chi. vàia ? E m queftoV 
dire ne yjfci fubita mente un'huQinpibcj^ 
difpofto cojj laifjjada ìgnudaiiwHai ;maoQj 
jcftra e vna lanfcroAfìella finiftraoAtftffe? 
tòffì allora Rodomonte pei; mettere fcgJf) 
ancora mano alla Tua rpaefo y ma -riconor} 
feiuto im mantenente dalfftJtrOigli difTe. Q; 
Amicojo Rodòmonte.Quefte parole apri-ì 
j;pno più gli occhi „ eheglifcrecchjdi &p- 
<lomoBtx5, il quale rauujlato il CauaMiere, 
Mìracolofo pur dianzi vfcko dajlaifuasa- 
/a , tutto pieno,eiTo,ancora di itìaraltig^?. 
<ó parole tronche e tremati il richie(edein 
la cagione d'eflcre à quell'bora in sì fatto, 

Iuo- 
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pel Bufoni. Uh. ». 220 
luogb Allora i! Cauallicre; che non aneua 
onc.ad. tempo dà perdere , breuemente^ 
dirfóvehe^iiendo dtlcanni atlanti fpòsata 
fegretamènre vna Fanciulla nobile e ricca* 
ljaiieua pur'allora nellVfcirdi fua cafa ma. 

S a fi° %uÌ m ì v f y R eTchc femelidofi aflalica 
dalle doglie del parro,e temendo 'di perde- 
re la Vira fotte i rigori del Padre la mertef- 
f e in laJuo.A che auendo e per cohuenien- 
2à e-:per debit oaceonfentito , Pauen.ì tolta 
immanTeneme dicafa de'parcnti per con- 

ffiSS' r mcJcfi «™ Rodomonte, 

e Gorrefia olrremodo fi 
con i ficfeba-.Mff fourapre^tó viario dal- 

le vlr^Wangurtie non aliena potuto paflar 

fa la lapida d. quella feportural'auea pur» 
WMMgtote . Voleua palsarpfù atlanti il 

£n 2^1*2 ?* èà ^à the dinucv 
^SS^S^ mu Sepoltura 5 e no- 
SS c . fe * la , PaWa auea partorito vn_ 
be Ihffimo bambmetto fotto vna ftrana co. 

^1 uSS?^ J u *" fer r* * culla na- 
deprimi gradi della vi*a fili appartano 

2*^!^*^ 11 ^ dr ^a creatura dar 

vildal diformt fcheletrofvna^atùaria 
Solcai, i«T: ra*: , Mnte «oTmm 

con 
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aja futile Jtntovqffr. \ 
concffa àcafa d'YA^CcHnarc ,.dotieiHtt3J j 
appaj-ecdaata. yaa Baiia per allattarlo , )a-> 
fciatutoK,ódpRiGDtiC-atìa cuftodra cteUaJps 
{amatacon quella, ko&efip» ma con si; po-* 
Ca cera^he troupCTt ptcft*tnCi#e;rattUoJtcM 
ip. v na c mda, Qù ur jt à> ti 1 1 i r h £ b 

Intanto, che qui RodqrowfcediMentdfc 
Oi'pitc de'fcpolcei d fuonatULnella .ft&ea&t , 
à mono à gran^iffima furia . Vn ladfco de L 
più. faraofi, odia compagnia ctJL Caco e. di •* 
Brunello >. auctì^mc jpjc.l^ic auofinp,- Icj 
dobble'c le gipic di RocfàBlóc ese .pietra*-) 
to>chc.quella notte qucIlpXciigW^ùcfl'er 
rettar'orfanp cjella ina prezza > con vna. 
chiaue maetka* ebe (àpeua fetttUare oej( 
linguaggio di luite !e por^fii shnttodutóe 
nella cajuetadoucftUaUajQpllocatìèSit^^ 
qefoco > e rottegli .con t g.vsmiifeto'glk?5i?» 

tutte le difefe Brefcift»oft"ìTfi«l«feftft.w^ 
tjafle le interiora , dìn>ala>miUHe^4i?fl« 
rotte egualmente le. teriamenca tò&Kwbt 
sjicicne tplfc ÉLioctdue vjeft«i>,e-.rauo^fi:J^r 
gioie e le dobble. tan 6maA)anpivcJte lHJn 
,'-ò qaCualuìeniope^qm^a: ftàOfca cosaste/ 
fta mc7.ogU abin>;fal^rjfc*^ 

▼n fardello ,.fe lo mjfe in colfora^WflJM 
dandolo alle politeglieli 0#»lMptto 
port^e fatti pociìi paffi j.v^ne a<l)nctJ9fe 

trai fi nella sbagliai dltf «IIÉjiwiiS 
onde per non etf?ftB<€Qlti^&tèg9^ BQ* 

lenta !a sbirraglia. nifolutiì^<Ì^<W<ì»^ 

Amenti à fcgihwrjQ.EgliaUofia sbi^Wfe 

dalla 

. .vi 
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panmtfcbri latff?a- j^dptfà tenda? Egli iti 
ibis i&fàicmpmoftóHi éotì ! òfci&^> 
or rido foogò Succidi fuor? dàlia - ftpd)tt)J 
*a,e feco^nfrriòfamenrè a ncora là Dòirtiai 
o^degh'sbT^, batterio allora i^irirè 
rocfee l'vgfitìùMo/ki ^iiadrOjìnTchrìrcé 
yéfibrc,' ef4*^feffs^rc* g^én^ctaUe fèpHtfe 
fpxacàtàiVwTit 1 Ladroni* cV^atìp^r|cfce' 

ftWa* fcpofctrtf t'OAtòr* à caricarli d^Rj^ 
rdtfeljttiiVòIrà*^^ 

Amreooe Vóltì^ 'RodbtiKitìitc regùrtar* 

n« d'abbandonar ìà Daiiia i èhé^ort'ciiicte »' 
é axa^oflfcfi- 'defiGaaàHferc; MP 

aèr'tf f 'llblraf èoì »W( «i>#la cRtf 
Tuo Ftfrrifglfer* awm*ojefMo ! >% abrtahté*^fi , 

2uefla f vitfna;tf;^ 
ara >ma miperrein'ra Dàniàco hiòl tà còri ' 
fcfia e gcrittfeitó ì e'vénrtó éolJocataTrj vri 
letto cosi morbido edeKciro>cne autrctìU 
bè pótiité cohèiliSr* !!• fctòno aMno^i'emì» 
d([»e*^rt)G«^.4iftfatì»r^i'c^ ; R'ó^bU 
tàOWé,p*r-cRetfé chiàrtia aìirotrèfl "Càtiàtf 
BftéM ftefcoloVbV rfonalé *H*mfo peremo 5 
pfé«;tti^el^Hbrì ! pè«fìi!la ffticcòmùio-' 
«fórela" Creatori* cot* Infoila rronàcate ? 
prego il 'Marfto dtdtièi/a Dotltiadf trasféS 

miài di- 

f 
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riifco!patk> ( c|i quella tardanza, e có la Spo- 

&&£Qp ^o0<^nt^^fftp^l/<;arc inficine 

il Cauallicre à mettere egli la Dama a tal- 
uai^icMo/iiqoaVtó lwpg«one$o e ikqrp, 
^do iH^pnlwrop » ma non trquato ne 
ì'infa wat*?*?^ ^^pctom%j3^C)fiwzà-aucr- 
lb intefó ftau^ ferula t'Amicò da buonp 
^mico ì e ft^ttpre«p4tti primi raggi del 
giorno in faccia del cimi te rio s'empie de 
•prrqcc tadt$Mf i&s. tant^Mnbre e £m»J*: 
cri ai morte *. E qui veduto L'inuoglio de* 






celtico 4» la-dowc 

fcendoòoigBju^r,^fiflauafea fé ftc , 

dicendo r - r O y,§ ifameiite felice auueotura* j 

.... pa^ai^troup dé 
pimenti co6Ìjre&ofie"leggia<Ml» IfejnptdH 
ccndo gkto0j.mcollo quella ^ifgratja,, ! 
. /J^tormampà.rMom ve 
dura a buon termine Infantata > e che gì 
^Aurora faeuaùa la. notte ocìl'Oienre }, 
prete partito di riuedere la propria Cafa y 
doue t colate le (cpratuce delle, fi^. porte? 
sforzate* violata $^$rì8&9&^4Wh 
mantenente cotfofpettp ncUaperlpna^et 
CàualIìerqMirac0.1ofo»aiw(i,che laÉaatap 
danza i^tojriiaKe d$]kì&f)tm .fofa nata 
da fom^lianteàTapiegó^ladreffio^ Quinci 
Trnaginato, chefe pur.fofle Ì\m Aut#f<tt 
quella. Carnificina «Ielle lue potte^ati * 

fuoL 
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Del Ètotfònk . £ib. ' $1?. 25 3 s 
faórSerfgnfc, * fabbricatore di- cosi, wa£r> 
francata $ farebbe per coprire con sì fiutai 
fimu la t ion e i a propria \ iniq uitàTtornat o ah 
Gòni tetip> vinca m m in o ffì n oue] h ni eri t e à 
quella parte. con tanto vento a i piedi e con ' 
tanto fuoco 1 n e ! p e 1 1 o ,c he vi giuri fe a p pun- - 
ro nel punto , che quei pouéca Hom icci- 
ikìIo rcancàtoft-ihVKqueirvmyo inuoglio 
( perche già tfAlba/forgenteJ'aueuà tutta: 
imperlato di ruggiada ; vfeiua dal Cimile- • 
rtcu> Rodomonte Allora feoperto fulle fue 
fpalle quehteichfldhdaua cercando ,fenza 
ptrifajT piuauaiid iflcomindòf à gridare iti- . 
famando }o 2 fòca turato Ho metto di Là- 
dano ne 1 li nu oujó Pe fc e v c h e t en e 11 a poco 
fpritos'nr/éno; ne d'era punto auuezzo ai- 
J «ffercizicndtìi'vngbifr torte * fmarriffi di ; 

vettore zopicò ncllaltòiguà a quel'foura- j 
latto .n^rodo cLLu^uiuVaiuch. ■ 

j*u*e :ynode i Caporali della Sbirràglia- > 1 
diéibattA-dalW Ronda- notturna lì ritor- 
nali^ *lla pròpria cafa : ma intefa fimile* 
nouirà (.veduto 1 che colui noo fapeua ri- 
fpondeue ne ako,nè baffo alle fue chiama- 
te^ laa^adc&anch'egW per Ladro compi- 
to . Nel medièfitfiotinftante fouragiuiife 
in quella patte il vero Ladra idi quell'In- 
itagl id * parutagiùi c h ea il 'a p pa r i r dclSor 
ìcauséià pOTuwi>jrianperar nella luceiqueR 
la* -clic aueaiaiacòamandato fra le tene- 
br^a . Mort i; ; Veduta adunque Icoftùi fo- 
miglfemeitouicà, e conofeiuto queiìcche 

vi£ pitìttaflk*iì:o*flc t aÉtantrconiironté 
-103 ficu- 



2&m ttyitcUe .Jmorofe { \ 
fku ra v e teltoegl idi terra qudl'Iòuóglio j 
fc*i mi fc fmira lei palle fenza > che Rodo- 1 
montc^o'l Caporale gliene diceffcro paro, 
la» qucfto per credcre>.che foffe qualche^ 
^migliare di Rodomonte» e Rodomonte 
pesche lo ftknp dimeftico del Caporale;*! 1 
Magiunti ambedue alle carceri , doueili 
buon Capotale faceaconduìre l'HomcttOtj 
é&\ fcpolcro -, mentre fi voltano per vede*; 
di coluùche porcaua il MorcowGd cea fpaitoi 
rrtocome la fantasma j (Iricrùefcro l'vn_» 
l'altro tU fua perfoua . Soura che facendo} \ 
ciafeun de i mica*oli»e pcòiacofi IVnp^cbft i 
l'altro ftprcMkflb gioco di lui >pafFà*on»ì 
prettamente dallb belle alle bruttCipatoleifr 
c Rodomonte (fognato* che vnOn sbirro^ - 
\olefle far feco del grande itìen*td:noi*»i i| 
cfeccicaua>ehe a debito della ptfopmiofibr- / 
le i*. ut cd dadctouocojn eollcrayil- anali 

tcatiò d'altro :% che d£pa*pre;fa«eiMJagliiwa| 
buon dato coi pugnale inltefì&iJj Ascoifii ào 
queftorumore gii altri Onciali della gtum 
ftizaa. alloggiati ùv quella vicinanza iariefi 
fìarooo Roeiomontcai quale» data vna li- 
cinta* concede il Luogote^enfieX}r^toiha»j I 
iepcr carcere la. propria (uà (ì»om V/L .03 
In quelto,mcntcé veduto àlC^uallibpejM 
Miracoloso >. che mai tornane ;il Matita* 
della Balia > vlcià ceicacdidoft) nel Cèwitol 
- «tojne tconanone weftigto alctwiojCtaltoftsd 
alìàCaia di.Rj^monccrjdbu6iooMvcM 
io , cUe le reliquiodeila mnccabifcejfttaga 
della ma azienda» -tìpreibne vn 'c ftreóao/ 

cor- 



DeltowfonL Ltb. Tr. 
cordogiibfcaggra tutto dal non fapcredouó 
^aqcflc condotta .(.. benciae prefu metta i«u 
luogo ficu ro ed orioratopla : fua Spofe: 5ot- n 
Betti a cafa delia 8a ha irr tèmpo > eh e per-* 
uenutole Paniiifo deTWprigfania iddi Sia* 
rito con si brutta col pa e capirai*! %1 fc ne 
prefe tanto atfanhdip.fpaaebta)v ehe? fuggii 
tote i 1 ' latte ri ma fé inabile peri alimentaci 
la creatura . jQucfta noti ita mi. fé di Arasi 
penfieri inteRa al Gattaie ce Miracoloso* 
pureiiónvolucoi fpaucirar uVfifttoft venire 
vtta cariozza da vettura •»* monta toui. lo* 
pra , pafsò col Barn bincrto ad vna Vii la vi* 
c ina» done tenendo qua Ichit conófcenza m 
domeftichezza fperaua,cfae vi farebbe ft a* 
t© alleuato con maggiore commodità ciÉ» 
turezza . rj . .»: -j s : <: • • .: :> 

Stanali Intanto la noueUa Infen ta ta fcó * 
folatiflima per non vedere o&l fao Spofo* 
nè Rodomonte r à cui reflaua raccoman- 
data -, e i fuoi feinigliatiiaahe difuo ordìhe 
fa feruinanoe cuftodiua nò, italiano eglino 



ancora oitremotio perplem <K quefta pr«i 
nca . Tutto infomma etó^niettirfincaft 
fenno e difaufto da q u pfta pa^ né mino* 
w-ga»bii^«o^ftlPe*itó:fì >vedeuae ftntiua 



-ette- — 

toflopra fi Moricfesbèr rit«a»rla.Ma t 

tèfll;cosi v gi^ éonfiitìoriet» e fi difòióUjiw 
qiietf ì v^uppScloiiafifcto-meno #i H faiomttH 
fef^fjaettónaiKb «con grande ftcilitó jin> 

15^^ n ff°#W A; Canailki» 

M« acololi»àlla^U#ctóegnàta V« M*« 
^ far- 



* 
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*T<* Quelle lAmfirtfe . 

fedamente arìop era r fi nella fna d il i ge txza >> 
«he proin'de col mezo degli Amici; in me-, 
no dVn'hcra di Balie al fno Bambinetto*! 
Quinci voluto riror»àre'primà> che> fi ter* 
latterò le porte quella fera in Ferrara su 
confola re di Tua prefenza -l'afflitta Aia /po- 
to; ne) pa (Tare da n ami J'oftcria di quel Vil- 
laggio, feotì di là dentro vna voce, che di*, 
ceua . Ah ladro, ab ladro,tu Tei quelio,che 
mi rubbafti queft'anno addietro Ja^ mia 
bottega in Modana cQtiefto Inuoglicche 
forti qui tecor » d c e pa rirnen t e e fic r e qual- 
che latrocinio fat to in cafa d i q ualche Ca* 
naltiere: £ chi è lo sfortunato Signoresche 
•a bai si ftranamenre maltrattatb ì Viuc-» 
Bieche voglio farti impiccare» perché pa- 
ghi in vna volta fola tante ribalderie. Àc- 
«orfe à queft e voci in Cafa il Caualliere 
Wiracolofo con altra gente della Villa ; e 
venne age u ol m é te à conofeere, che cottili 
f offe appunto quel Ladro,ch e altea faJafTa* 
io,lo fcrigno e'I forzie re di Rodo m onte, il 
quale rilòlu'co Mandare a godere in parte il 
Ino furtodioue fo ffc r o rico n o feim e le g ioi e 
e i veftimcnti di quel Caualliere v/cita 
dalla Città con penherodi patta re di pi i- 
mo sbarco à Bologna >1ìaueua il fuo detti- 
no e'I fuo pc cca co fa tto incia m pa re in^ 
quel Mercatante Modanefe a cui aueua 1*. 
anno addietro fui fc era ca la bottega , nell'- 
entrare appunto infieme -pcc rift&ràrfl -4 
quella Ofter^a , Intef© suefte co/e voile il 
Caiwlliere Wn&WbyKbt «fofledrsfctto 
• :• ì quel- 
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DdBwfotti. Uh. IT. 
queirinuog1io»è riconofciutc beniflìmo le 
gioie di Rodomonte : gridò giuftizia: è 
cprtfegnato c'1 ladro e le robbe a i Metri* 
giri della Villa » tornò volando in Ferrara » 
douc fenza dir nulla a Rodomonte' fece 
difpacciaré dal i Luogotenente ^Criminale 
la sbir raglia à condurre . nella Citta il | La- 
•drO-ellfurcdV -i". vn *.. f ù»al> !•>:» 
? ." Qui appena riteflb in carcere e eolh'tuiv. 
to con fefsò irl nuoti o Caco co quello mol- 
ti altri ladronecci ancora commetti mi» 
quelle parti > con la fottigliezza die aneti a 
vfata in rubar due volte Rodomonte qua- 
li che ne preteadefse anzi lode , che calte 
-go i* Qu c .i ta con fe Alone fece vergognar 
Rodomonte della mala opinione che a aea 
ira fc medefimo concepii ta del Caualliere 
Miracolato icvennecon .qudfta occa (io- 
ne ad intendere donde nalcefse il faftoe 

10 fplendorc della Aia vita,c del Ilio tratte- 
nimento , che lo rendeuano tanto fofpctto 
al Vulgo.Ed era,che la Dama, con la qua- 
le già quattr'anni pafsaua corrifpondenza 
amorofa,efsendo ella figlia di Genitori fa* 
coltoli Almi il fouueniua con eccediti a li- 
beralità delle^ròprie futtanze . Venne a, 
dunque prettamente liberato di carcere 

11 Marito della Balia Innocente > à i quali 
In ricompenfa dell'affanno patito a Tua»» 
cagione vfatono i Caualiicri diuerfe cor - 
teli e Aiperiori di gran lunga al danno ri- 
cernito. Il vero Ladro» egregio confi- 
dente delle proprie colpe d'Aquila not- 

tut- 
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«$8 "Wùelle.^mor&fe , 

tur t>a , andò à volare per i'vltima volta ta 
l'albero da due piedi cangtan'diiTìmo cor- 
tegs io dèi popol o i nuaghiro d e 1 l'ecce 1 1 en - 
za del ie fu e B rurjeliefche prod ezze . < Ma 
ben vi fu a fla i die farepcr ridurre i Pa r en- 
ti della Dama, non (blamente àperdonar- 
le i palTati rrtfcorfi , mà àcontenrarfi, che 
infìeme col Caualliere Tuo Marito reftaf* 
fe crede delle loro riccniffime facoltà.Pur 
.finalmente veduto il bel Bambinetto nate 
.di quei furtiui congreflf > e fa ris fatti della 
Aia grazia e difpoftezza ( facendo l' Auuo- 
•cato in fua d i fefa Amore ) fi placarono ; e 
r iceuutigli in grazia,e in cala tutti e trè,ne 
celebrarono fuperbiffim e nozze ; e'IGa- 
tiailiere Miracolofo vjflc poi fempre non 
iblamente contento con la fua fpofa i\ ma 
in grande .ftima di tutta quel laNobiltà per 
le fu e degnidìme condizioni, « grande A* 
•mico di Rodomente e de Ila, fua cafa» . 

• il - .li <AJ i ^th v £r>*di.c;iJuV in 

»iV.- 1 /i ^at.ff :/:ì * ! vii? jr£t»;«'<ja& 

— *- . », • * . - , 

. '..7 . I 0. Fi N E. •'• ' • ' i * 

• ' lì 

» V i< • 1 

_> . . .1% #» i > »«#t » r « i . |« v • - 

~ % ìo~ Sigiti:* .iStWwt' ? i rao:**' / ». noi^tiO 
-yeti * * *jp£ f ! ;ukv j ^710 ; . snbb 
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« •* j - I.. \a ., «villi/ 

M AVA Camillo GanaOicre 
"s&fflUfWa nobile, gioii ine e bello Do- 

ticiUa ivna famofa Corci- 
giana gìouane anche efla»e 
bella e grazfofa oleremo, 
do. Trouata" fi adunque vna 

fera a cena con al ere Cortigiane , e diueri 
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«240 !<[ouelle jt moro f e 
gioiWni Gauallieri in yna\cafa del .4»eckfi- 
mo Camillo, tanto Teppe adoperai fi >.ché 
mentre* licenziata quella dpmpa^nia |^o* 
lena ilCaiiaìliere ritirarfi a* fqoi ripofi 
entratigli in camera in vece d'vn Rio Ca- 
meriere* gli diede fenza parlare ad intèn- 
dere che fofle giunta qucMiora, che ella_# 
aueua cotanto fofpiYatadrconfeguire il fi- 
ne bramato del fuo ardentiffimo affetto. 
Allora il CaualJicre * fapendo che coirei > 
bcnchcinnàmòratà di lui , e dicoftumià- 
mabili>era di fpirito altiero* e fprczzantc^ 
in guisa d'ognuno y che piti Cortigiana di 
nome > -|che dtopercjpon degnaiw^ la,cqu- 
ucrfazidne, che di qualche" PeÉfor^g^Hi 
gran&ffimà^ttiihafò nobiltà rfì mise itìi, 
teftadiprouarla perconofeere >qual forte 
nei fuo cuore-più potente Affetto* o quello 
dimore, o.^cljpdjell^lteiji^.. r . ^ 
» £e£ mtofi pértàntò l^^witrdjéWoltàw- 
fi alla bella Giouane* che fi trouaua in vn^ 
poi;tan?ento da Principeflaa ,aozj sfig 
Cortigiana, con vn volto fra fdegnofetto > 
c vezzofograuemente le dille. Spogliami, 
che aòn voglio ffanottè altro femigio, che 
Quello della tua Perfona . Bericilla,che già 
tanto tempo monna di voglia di quertau 
Ventura j non ché fi contrita (Te di quel 
Minjfterio , ne pianse. di gioia, e fenza le- 
uaifi pure vn^ago dattorno > (h a ppazzan- 
do per terra la fu pernia de i Tuoi veftimcn, 
ti»il feruì cou tanta puntàlità , che mègno 
; non aiterebbe f?puto feruirJoil più efper- 
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ra-n^tò del Móndo . En ora to -in le r to il 
£lrttó0ìe*e , 'titowOffiBòriciltena piò tei- 
buogtìàtà riftUlel -Mondo , pe re he non 
mttìAshi ta, ftfttfffej ne potendo da fc^ 
rtìédcflMft-l^glìarfi quella maniera d^a- 
È>icd,ntffi pet«vVélic> fetfhtie che d ir fi » Fi* 
tlalnVnte inoir V? Olendo a I c ro fi m ed io 

4 1 tbrle èi chiamar qualche Donna ad-aiutar- 
tt5 ^^Ife^itìl'toaiKaùfeidlflT^GamilIo^lit 
tu volbifif&rfópere i miei' fegi?e tran chea I- 
■tefémtv Sp og I ia t i d a re 'He flà' feihai voglia 
di'd òli mi r c»jè dò r mi co m è W t r éffoVJ h e 4'ot 
tìopi i'ha"hwb"aà entrar* Gei temente alt r e 
; U$M Htt-i 1 'Dot* it ri i la c o nfi d e 1 and o nel I ?a- 

1 iììtyiraelftb$fritd* -che eir^fi^to'iiripiò- 

% fessi 'mfbiftglfentc indilcreziione , -egli 
s»etó- AielTo^n^fttóda ^di 'farla difpctet* 
jje^feon^rfrgfl^^dr kri>,* ' coroc«*ue4tó> 

Lite* -f'^Ti^Ai.iw j.^.tK^f.A t>4ti. i f ..^ uu» i: 



, ,, tfhkNpafmiaua di voglia d'alt to,che di dòti 

! i tttfcfrf VÓUè ttfcqgtò ad «Utìiefóteidi^offts 

; j ide^ìrffpari^uallihiquealtW-^iii fpipitoi 
: fa Donna ^«rollio' ge n cr o fo egu a 1 m é t e , 
; j tjtfttftior(5f&;N<$n potuto adunque in altra 
il intiera fpogliai fi ; ne auendo altro alle 
•ij 4m*ìi i^/dìe valei^fivprelh là daga del tws- 
1 i «dufimo Caua I fiere. incominciò a tracciar. 

r •fckarfofffQ pluf • tolto che^a stega rfi ì Xooì 

4 u e f bi Ili m i ve 1 1 i i n èlitre -gicta n d o p e r ier- 
*a te co H a he, ! e m a n ìg I ie, e i gio ^ non^ 
che ie Véfti/e rima fa pi ertamente femint*- 
«to',raeeolfe con vhYemjJlicMfaftroila (vaut 
None Ile Àmorofe, L vaga 
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?aga capellatura, c prefa vna dolce cartie- 
ra corfe ampcofetta Baccante per gufarti 
nelle fue braccia. MMM^flWWteQM 

pofe Ja W?wrr/a4i S u ? te fm 

fiale vna manosi renoi, a e; f^halla- 




doue te&'corri ? ( jNon't* 
contaminati gli pccb» fe w, ti prende 
ardùnentiQ ^icoptammare; anche... A m»9 
^|t^cpn : Un« nudità! Tant9:4«nqtì.ear.r 

ctffifc vna.fecua ? tramili prettamente da- 
WHflttósPperf a cfcteft a tua , ^itaind egna* 
degli occhi HBefcvà dprmi dauc, tir chiama 

tatuaipndwtone OtruHe » JPasJaua <\\ iGa-r 

itallie/te con -tanta giauità cheiJpjriC|Ha>np 
fai>uto;veramentcT che C\ credere .dell^foa 
ìntentione flette buona pezza iromop/ie»^ 
muta.Pur finalmente vedurp,che eglf per* 
ijiftcua nella ffta contumacjia^e/alata l'ani- 
m;am vi*fofpirp^ languidamente ritpose> 
Mip Signore *>, villico: <fr pe^Jonanm 

jqus;(lp mancamento i perche e (tata difct T 

to d ignoranza , non di volontà.* ma (è va 
piace.icbe icft^quì à feruirui, compiacete* 
uìpì dirmi ancora doue mi debbia dormi- 
rerferchè qui non vedo altro > fuori del 
voftro letÉPidie la nuda terra . Camillo aU 
iota voluti) vedere il fine di j quella trefca, 
feguitaudo ad aleggiar la Giouane » fm* 
le < Letto degno di te, farebbe appupp la 
nuda terrai m» perche hò più diferezipru» 
«he non meriti» và , é dormi a* miei piedi- 
Doricilla a suclteparole fattagli vi» prò- 
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fonda nuerenza, e rinpra»;imi« j " . 
fauore, andoffia 'eSSSG *22& $2 
appena toccato il Jetto , n on nnré» A •* 
reggere Ja debolezza del fu" ff f" 

ttgg q „e, & 
loftcnere vn Perfonà etrio hn^; p 
aJ fuo ? enio,e al gfc 
Ja godane dolcemente le ^/n, andò per! 
che P«Dgcflè.Pcrchc,rifpose Dorici! Ja,fo 
no Ja biu sfortunata Dqnnà,cnc viua ?£S 
potendo motjrdi dolore>ne au endo forza 
di Icuarmi dal Mondo col ferro Ah rLr 
zàtella,che fei, dine Camillo , e chepaVofè 
fono cocete , che t'efeono di bocca ? Ma 
ecco Doncilh non folainente confolata 
de* fuoi cordogli : ma rosi cangiata da £ 
nedefima per virtù d'Amore^ *3S$JS 
Femminella diuenta Dama qualificata 
legitimaSpofa di quel Camillo, che aueua 
tamòdefideratodi pofledere in qualità'd'* 
illegitimà Amica : Tanto è pur vero* che 
Amore 

. Ogni difagguaglianta de* foretti 
Come a lui piace agguaglia. 
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DELL'INVIDIA, 

-™* ** ^iTaria tri Gdi4 «l 5ir 

jJawteo w'araojMikttp 
Qaefta, cwtifeptb- 

• te i»a d'affetto; qwi* 
io auiwoac * cM afw 

«lato vnjgiojìno là D4i 
ma ini vifita deli Cauat* 
liete,, che pce^iiaklm 
•ccorrfea;n?peua nel kw©vYcaeffe«^wafl 
»ente inJuaiaad Dabel^is cbfr.v firma da-» 
quelle flap zé vcfouflo ^ilkancìibelliffitna. 
Gicuanetca. a die apjic t e fto. di .tufitar Lauti 
rina forella del Coralliere» fi trouaua.an. 
ch'ella quefcgfornojnella; raede(t«ia Càia . 
Arfe peràtjia^.gbiatrio della geloCU, che 
l'affali, di cosi viue fiamme d Wamorofo 
difdcgno,che dimenticate affatto le glotie 
della paffata otìej^nrafc'ta, pensò di fca- 
pticciarfi ella anco?aà ò$ra di Biàca vfar- 
patrice nel proprio concetto delle fuo 
A i c 2 gi'o- 
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gioie. Ma perche regna nano in lei tratti dì 
(ingoiare accórirazà» a/mòcé tanto mag- 

" ììbinf il vizio delle forzò 





x 6 de* fò0i.fcte'fideri 5 con fi cu rà fperanz a , 
eh*' te toiaTòl volta Aoefìfe ridotto Rian- 
drò a i fuoi piaceri > egli non auerebbe ma 
pi« atilrtocnore peraltro Donna. E ve n ina 
confermata nella faa pretenfione dalla 
cògnition-, ch'eila aliena della propria bel- 
rezza , * da I pe nfà 1 e >< c he auend ola ed i a- 
mata nei tempo detta fui oneftà d'incre- 
dibile affetto* l'alerebbe anzi accr efeiui 
che miniiito dòpo die*f* fofife vèMò . 
CcVpoffeflòtc , non- che dei fiio fpirito della 
fua perfona „- ■ '■ •"' ■ ■■ ■ ' ! -j 
i Offeroato^adrwqiie, cfte Ranca fi-fotte 
a vagionamento con Laurina, p re (a per 
fn&noifóbetbUtt ridottala con prttejpto di 
prende* aria: a. viia fineftta,le ptfplò-HV qtlt* 

Nbrft^ereì 'mai creduto T cara Rhbella v 
éhé %>cntte ttt giltl^réOK eh* pai&uano 
Mi me e Filando, è^anédo fempre tnoftra»- 
to <<Mcììde*ar* le noftrè confoi»»* tepido* 
ueflfi cangiare tfosì «Tip ponila mente man- 
te 1 Ice farti «1 fnift ra à- mió-danrio d e Ile c5. 
folàtloni diWiàrtsa . Se tu aueffi procurato 
^wàntaggiat'e Ieffcae pw^iìéUtìtfm^oi' 

«perche doudti'tra^ta #c^*é^$iifti ifr^ 
more > tìorw'ha occhi per rigitar dare in>, 
•feccia.à heOtìnorMA che perautwntaggi»- 

. L. 3. re - 
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re vn'A^icaabbifyQiuEQ interro ttpere gli 
interefll cl'vn^kra» ameiiiQsesH^efcito s 
d'affeziooe^non sò fa tu MttìfawiìS&èfa 
ftata azione-degna della- tìoftrs ambitili A 
della tua gentilezza .. EbjtftiPjt#ez#a>fca*a 
Ifabellajc.be io un' fono atwdwa di guelfa 
ina parzialità. »i^bo tempre cUfimiilato, 
-perche non .mi paretia di conofcere, che 
Filandro nudrtfce peneri d'altro amore 
che di quejlq dell'animo. Ma poiché fatto 
gli occh j ratei propiij tu me hai.dato a c&i 
nofcere > che. egli fi compiace delia noAm 
belljczRft pc« trarne anche ali re confolarip, 
ni * che cl'animo i. non poflo più tace r§, il 
iqkoj: :chè cu ni'hatf&tto drenarmi il fuo> 

cuore per donarlo a Bianca . Ne mi ciouflj 
re pcQteftj,e fèujjgt perche io nonfono cosi 

pàzza»che pan fappia, die vn.a GiouAtitva 

delle qualità di Biancastra morta iVmé 

xe» non.n Tppglia £anwr*.j&Ytò4^A!ttq 
della età,e d'ella bellezza di Filandro ptft 

weicon?» r.rteilp fouo_.te> UtatorwM? c- 

cia mia s'ha vfu*p.atc>le. .mieraài»n^"a;i 
entrata nel pofleflo de' miei ben*, a Stt* tv* 
colto il frutto delle mie fattene.. Ellas'ha, 
goduto il mjo Filadr0»cbe>prin).a : eran^o ? 
che elja fape 4 Ì}e*ehecgli foHPal.Mondo . % 
<meHo,chc pi* mi pc&nèt ferii! W ft^t^qyftlr 
i »fc*m-I (?be, Hao 1 c be raìbtt 4 gfb SJb a 
rfàìtìm ìiim Ams* w&te poetai » f^fW 

.«»M¥i AWttori4>fon quefttì bel Cwaltorji > 
^bfegiri U Tuo cuore, doue ti; piate, *topo 

..ehe bai felicitata W»&MMÌIfyttm£0 m 

r J. pacione 



/ 

paffioofl iteli* rtff/eet ' .Cd& !eofc£ ingiiiìta- 

ii) e n ce. priua ri (ie-Ua kgicima paifeOIà- 

q*wr fto tcjpjUfiì» di Cete; rputéaiòn periata* 
*a fl d 'anima > #«^Imi«x il luo tìu^ii faisd 
piaeidaineijteJeiàl^re.- ' V' ;->huv.ht. j 
iii lQmori%*etf.v*dew àirMohdo. t>i cara 
Cc,lta»il più beJ!:Vmore del tuo. E qweftQ « 
il pnmojgfojita>cboio ìtajtti&ftta fi Ascia 
torto à. vna Donna, che deUa l^uftu » i 
racffeghère.c}«clben« k die ella rinutA«e'ji 
gto aJla ; v«ocuta($fc chifel vuole .Qnan?«. 
volaci otta* rit detto » cne nonantàui netto 
peifoaatf Sandro ato iobeia^dn'ti^ 
ea dfJ tcarfO Ja grafia deUe. maniere » e,Ja 
prtrùà de'c&m.tmt •> E qyale tono adnnqj^ 
t'aiwrci io imo {{eg$4Q qwillciiche imagi? 
nj)à prendermi:» e/àdonare ad alQri quclja." 
f»a4ftfecH Mi ■i.cjg&.m. <$Upxctiif. Èpbrèbeti 
duoli tp d^Ueiia^^o§^ifj<ij;ce'^le0a,eal4 
Cdfchf hennéd 9 ttt 8tHii*)vFiJandio gira*» . 
«umifiri épdmtàfa alle tue: infidi*:, tei .. 
illjfflMmtà .di m^/?, febsa p*édertetie , 
c^ieii/a,tìbflorèfpJi(À defidéri troppótacdiV 
E qi,fcfcdQ m*j «kflàflìnò tabella ? Sorella. '. 
róia>bifogn^ eke io ti rdKfe chefcoómfcraJii'.,! 
nja fauiezaatftfej fuori dieerucJlo, a tra#» 
toetaetéie qitétfs tgantffra^. AÌ4.perqhià 
l«rtì tàrtunpatife^,; j$f cfco patifq dot ini! . 
tìwmniTBfràjnoj •alu^jnMaidanneinna* 
posate p4i»»iT«to^I«<tfeià3^ffu<|iirti . 
«ib^fidof i y% ppi lamentati di me fé non . 

ili So- 
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^48 lipuelle dimoro fe 
lofpirò Celia e difse . Veramcft'tccara 
>eila>dal primo giorno>che io il coiob. 
[inai fctnprenon meno la Virtù, rhc la 
lezza di Filandro* c d'alfora in quà non 
mai più auuto cuore per amare altrà 
fona del MondoFilandro adunque m'. 
oli) tutta l'anima > ne mi hfciò altro dì 
3 , che la cognizione di conferuarc per 
i riputazione la mia oneltò. A che però 
lia gràdemente giouato il conofeere lui 
imeare alienodalle compiacele amo- 
"eX'ho dunque amato oneftamente in- 
o a che m'ha oneftamente amata. E bé- 
c abbiamo feenpre trattato iolkme con? 
ni piùnYctta confidenza', non ebbi perà 
ti ardimento dipure donargli va bacio», 
corebe egli mofkafèe alle voice di deft- 
rarl©> perche femore dubitai r che egli 
tc>afse per conofeer fé io foli? cosi pu- 
d'a nimocom'egli mi ftimaua, e vera- 
:nte io era . Ma poiché la- mia cattili* 
ruma me ha fate© conofeereché Bianca» 
.ie più di me fortunata netta fua gratia^ii 
nfcfso^ara.I(àbe»a,di troaarmi taimé- 

contaminata dalla pcfte delMwHidia e 
:lla gelofia>che io non fono più Celia . E 
landò egli'vokfse rinegartfer poco la 
a modeftiaforfe, che farei èìà felice di 
anca j ma non mUaifàa fpeijar tanto la 
a freddezza . E perche adunque , diflè 
larauigliando I&beiia , non ti tràtta egS 
landro fecondoil tuo merito e'1 fuo a* 
iorc? ^erchefrifpoiè Celiargli è eamto 

iti 



Mitra ca(a ? , Iw^mU tf&^W a.»» 
(uafcie .cprdwni pure va foéio,. boi) chg 

fi« nule fo/tella mia,, jnTJJj tfabdlà ,. fe 
(fòjfrg tiene que ftp. caprìcci in teda » ■ 
vie0cndAla,n)3^gf«r pefte dejfa Fede ii^* 
qualunque maniera eira érifrf nel ciipre, «j 
fa i nfpcttj degli AmanK . : ClW^arÒVtò?' 
qi^/rfè CelM,^e ini configli ? BWa- 
be/la> èhe tifprenda <|toéilà jgx» cacone » • 

%'com&&fe,<^\&, Tuta* de^.faiu^ 
Wgfeflfà tabella* <?- W hai pento di giu- 
•^4ipreu,il^i<iij ft&M«pt> che U Na- 
r# purtroppo ma parziale, m ha conce-, 
^.Equal'hMQi^ fi.trGtf a ^IMpr^ch^ 
(fa. r*/i#e;ie * §li ) a/Jalt;id'v^giouahc-'. ? 
fl^^fjWf>^Ì^j0f»8P9 che l'inaiti ék 
a q^ljc» , di ^he jdgiirebbieilla efc 

££>/à,così calcante fi'an^oie, ti lafci.ca- 
s4'am>ii40WQ * ep^ ie quali pubi 
rea lineale rra(ì&ge?e it^no gemico J c 
fraitc/.o.a. i piedi vniAp >„«j ^n'^ionieVp 
bt*m ivg!,*è»if WQi deficrcrij »> T*ìo- 
&Ì9>J-'>&&f c te* c Sl'-»a jocpmjt?ctató!h\ 
& lj fifc^- *P* l K mi ^ Tua.rjtqcrfìa > cjhc 
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350 Quelle- Amor of è 
b)ì% rufticità femminile,c cheti rifoluì d 
fenno dì fartelo foggctto , che egli non a 
«era fcampo alcuno per fuggirti di mano 
Oli ha di te più begli occhi ? Chi hadi ti 
più cara bocca ? Chi ha di te più dolci paj 
iole ? Qucftc fono le tue armi,con le quali 
l'hai tu da vincere , da legare > e da ferire . 
Ma tu qui perdi il tempo, e non bai tempo 
«la perdere . Fa coraggio , e con qualche 
feufa di ncgozio,o di complimento entra- 
li in camera; prima che vengano altre vi- 
te ad impedirlo. ^ 

Difimpara il ri/petto, ofa, dimanda , > 
So[lecita>importt4na,al fine muoia , 

Fa di tutto per vua volta, pèrche f o/I? 
leggerlo a tuo modo per feinpre. 

ifquale altro configlio poteua vfeir da 
vna Donna ? Secondo i dettami d'Ifabetla 
entrata Celia incarnerà del Caualliere > 
tanto fcppètneanwHrloco' vezzi, aggirarlo 
con leparòìe^follericarjo con le-caiezze, a 
sforzarlo con le languidezze; che potè far^ 
li dimenticar fe fteiro,l'amicitia, e la lede 
cr tirarlo doue le piacque. Ma'jO'forztf 

.Aarriuabile dell'Inuidia in vn cuor fém- 
fhinile!5e per innidia delle confolazioni ài . 
Biarvw cadde Celia in feno di Filandro, j 
ckiale fentìffi Ifabefla per intiidia de' con- 
tenti di Celia ì Cadde anch'ellaicome l'afe 
tre : e diede a vedere co) fuoelempioal 
Mondo » che più delia ingenita lubricità , 
più dell'impililo d'Amore, più degli Iti- 
moli 
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h moti della Natura fu poiTente nello Cpiti- 
to della Donna la Foi-za deli'Inuidta degli 
altrui piaceri per farle dimenticare l'one- 
ftà, l'onore, il Marito , i figlLefe ftefsa , e 
precipitai à occhi veggenti nelle infame 
delle Voluttà ; confermando infieme quel 
detto Viiiùerfale de* Sauij; die la Donni, 
non conofea altro affetto in amore, che, 9 
il proprio capriccio» òi'imcrcfle . 
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